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Editoriale
Rispetto di un impegno
di Claudia Nodari

Il pomeriggio del 14 marzo,
nel corso della nostra As-
semblea Nazionale, è stato

dedicato all’inaugurazione di
Casa Ozanam-Antonio Maria
Esposito-Angela Antonia Cru-
ciano alla presenza del Vesco-
vo di L’Aquila, sua eminenza
Mons. Giuseppe Petrocchi, che
ringraziamo di tutto cuore so-
prattutto per quanto ha detto.

Con una processione silen-
ziosa attraverso il centro della
città, che mostra ancora i segni
del terremoto, il numerosissi-
mo numero di Vincenziani, più
di trecento, ha raggiunto la
“Casa dello Studente”, nel cui
crollo sono morti otto ragazzi
tra cui i due fidanzati ai quali è
stata dedicata la Casa. 

Durante la camminata ab-
biamo fatto tre soste e sono sta-
ti letti 3 brevi pensieri di Fede-
rico Ozanam.

Alla partenza Salvatore Ar-
rigo (Sicilia) ha letto: Bene,
amico mio, abbi speranza, ar-
mati di una risoluzione forte e
coraggiosa, concepisci la di-
gnità della tua vocazione d’uo-
mo e riempila con fermezza;
fissa gli occhi alla meta e cam-
mina arditamente; che i passi
falsi non ti scoraggino, rialzati
dalle tue cadute e sappi prati-
care i rimedi che sto per indi-
carti:

1° considera la meta della
tua esistenza, sforzati di con-
cepire un sincero amore per
tutto quello che è vero ed è be-

ne, cerca l’uno e l’altro nella
sincerità della tua anima; 

2° le prove della religione ti
appaiono potenti, irrefutabili,
bene, ma è troppo poco anco-
ra; non è sufficiente essere con-
vinti, bisogna essere persuasi,
bisogna credere. Per riuscirci,
quale altro mezzo se non quel-
lo di dedicarsi a delle frequenti
meditazioni sulla verità, la
bontà, la bellezza del cristiane-
simo...

In piazza del Duomo, Ange-
la Toia (Lombardia): Veniamo
puniti, noi cattolici, per aver
posto più fiducia nel genio dei
nostri grandi uomini che nella
potenza del nostro Dio. Venia-
mo puniti per esserci inorgo-
gliti nelle loro persone, di aver
respinto con qualche arrogan-
za gli affronti dell’incredulo e
di avergli mostrato, per giusti-
ficarci ai suoi occhi, i nostri fi-
losofi e i nostri poeti, invece di
mostrargli l’eterna Croce. Ve-
niamo puniti per esserci ap-
poggiati su queste canne pen-
santi, per quanto melodiose es-
se fossero: si sono infrante sot-
to le nostre mani. 

È più in alto ormai che dob-
biamo cercare aiuto; per attra-
versare la terra non basta un
fragile bastone; c’è bisogno di
ali, quelle due ali che portano
gli angeli: la Fede e la Carità. 

È necessario essere corag-
giosi, perseveranti, bisogna
amare fino alla morte, bisogna
combattere fino alla fine. Non

illudiamoci di una vittoria faci-
le: Dio ce l’ha resa difficile, allo
scopo di rendere più gloriose le
nostre corone.

Alla “Casa dello Studente”,
Davide Di Iullo (Abruzzo): Ma
che bisogno avete di consola-
zioni umane? No, non è dato
all’uomo di poter consolare un
altro uomo. A Dio solo spetta
anche il diritto di consolare,
soprattutto in quelle lugubri
ore in cui vediamo scomparire
figure che ci furono care, ore in
cui cerchiamo vanamente nel
mondo visibile quelli la cui
presenza ci era prima così dol-
ce; chi potrebbe porre fine al
nostro cordoglio se non quel
Dio la cui parola ci rivela un
mondo invisibile e migliore,
un destino dopo la vita, un
eterno convegno al quale si ri-
troveranno tutti coloro che
hanno ben vissuto. 

La tenerezza, la pietà filiale
sono cose sane: è la Carità stes-
sa nei suoi aspetti più venera-
bili e più sacri. Ora, la Carità
non passerà mai. È per questo
che essa riunirà in Cielo tutti
quelli che furono santamente
uniti sulla terra, li unirà in un
abbraccio che non avrà fine. La
felicità del Cielo è l’amore. Sa-
rà data lassù maggior felicità a
chi avrà amato di più quaggiù;
non temiamo quindi d’amare
troppo, ma amiamo sotto l’oc-
chio di Dio, amiamo col pen-
siero di una prossima separa-
zione, ma anche col pensiero
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di un ricongiungimento che se-
guirà.

Sempre alla “Casa dello Stu-
dente” ho posto un mazzo di
fiori sotto la fotografia dei due
studenti a cui è dedicata la no-
stra Casa di Accoglienza: “A
nome di tutti i Vincenziani ita-
liani pongo questo piccolo se-
gno in memoria di tutte le vitti-
me del terremoto del 2009 ed
invochiamo Maria Santissima
affinchè doni a tutte le loro fa-
miglie pace e serenità”. Dopo
la preghiera dei Vincenziani,
sono stati lanciati tutti i pallon-
cini che avevamo portato du-
rante la camminata e ci siamo
diretti alla nuova Casa per ta-
gliare finalmente il nastro uffi-
ciale.

Questa è la mia relazione
letta prima del taglio del na-
stro.

Vivo con gioia questo gior-
no così significativo per la no-
stra San Vincenzo.

Ringrazio di cuore S.E.
Mons. Giuseppe Petrocchi
che ha accolto il nostro invito,
i familiari delle vittime e tutti i
Vincenziani e gli amici pre-
senti. 

Dopo oltre quattro anni e
mezzo di chiacchere, malumo-
ri e peripezie varie, abbiamo fi-
nalmente raggiunto l’obiettivo
di realizzare una realtà per
l’Aquila rispettando il nostro
motto: “dare una mano colora
la vita”.

Dopo il tragico terremoto
del 2009 qui all’Aquila, la San
Vincenzo Italiana e Interna-
zionale ha avviato al suo inter-
no una raccolta fondi per que-
sta città; nei primi giorni del
disastro, tramite i nostri Con-
fratelli Vincenziani Abruzze-
si, sono stati fatti piccoli inter-

venti diretti, poi, vista la di-
mensione dei danni, si è deci-
so di accantonare i fondi per
destinarli ad un progetto più
significativo.

Non vi nascondo che in cer-
ti momenti, viste le difficoltà
incontrate, da alcune persone
sono stata invitata a destinare i
fondi raccolti per questa città
ad altre zone colpite da tragici
avvenimenti, ma ho sempre so-
stenuto che i fondi erano stati
raccolti per una zona ben defi-
nita e non potevamo tradire i
nostri benefattori usandoli in
altre zone.

Abbandonato il progetto
iniziale, nel 2013 l’Assemblea
della Federazione Nazionale
della San Vincenzo ha appro-
vato l’acquisto di un apparta-
mento nella città dell’Aquila da
destinarsi a studenti universi-
tari fuori sede, segnalati dai
Vincenziani dell’Abruzzo e del-
le zone limitrofe.

Oggi possiamo presentare a
tutti Voi ed a tutta la città del-
l’Aquila la nostra casa “Casa
Ozanam-San Vincenzo-Fran-
cesco Maria Esposito-Angela
Antonia Cruciano”; la casa è
stata intitolata significativa-
mente a due studenti che han-
no perso la vita durante il terre-
moto nel crollo della Casa dello
studente, tra i quali il figlio di
un nostro vincenziano.

La Casa è un luogo di acco-
glienza e ospitalità di studenti
universitari fuori sede che gra-
zie al nostro aiuto potranno
frequentare gli studi.

È una “Casa del Volontaria-
to”, per promuovere tra i giova-
ni e la popolazione Aquilana la
cultura della solidarietà e l’im-
pegno concreto a favore di
chiunque è in difficoltà.

I ringraziamenti miei per-
sonali e di tutti i Vincenziani
vanno a: la Signora Giuseppi-
na Patriarca, la famiglia Bian-
chi, l’Associazione Madraxa-
Amiche per l’Abruzzo, la So-
cietà “Arredamenti Marino
Mobili” di Oricola che ci hanno
aiutato a rendere completa e
più accogliente questa casa.

Grazie anche ai Soci Abruz-
zesi che ci hanno regalato di-
versi elettrodomestici.

Voglio ringraziare i Confra-
telli Antonio Gianfico, Monica
Galdo e Antony Minieri che
hanno dato un forte contributo
a tutta l’organizzazione di que-
sta giornata, facendo venire da
Napoli anche un loro volonta-
rio, Carmine Chiariello, del-
l’Agenzia Eta Beta che ha rea-
lizzato l’allestimento dei pal-
loncini, e la Corale Fedele Fe-
naroli della Parrocchia San
Pietro Apostolo di Lanciano.

Un grazie va anche ai 5 ra-
gazzi che da ottobre sono ospi-
ti nella casa per la loro disponi-
bilità nell’organizzazione di
questa giornata e per la ricono-
scenza che manifestano ogni
volta che li incontro nei con-
fronti della San Vincenzo.

Nell’ultimo anno e mezzo
sono venuta numerose volte a
L’Aquila per definire tutto
quanto era necessario per ren-
dere abitabile una casa nuova.

In questi viaggi, in cui posso
dire si è fatto di tutto, sono
sempre stata con Chiara, at-
tenta, premurosa, precisa ed
instancabile. Non posso che
ringraziarla, a nome di tutti
voi, con tutto il mio affetto per
come ha voluto e saputo fare
tutto questo.

Grazie ancora a tutti Voi. �



Per ricominciare

L’evento de L’Aquila nel quale
abbiamo celebrato l’inaugura-
zione della Casa per studenti

universitari intitolata a due giovani,
Francesco Esposito e Angela Crucia-
no, morti nel crollo della Casa dello
studente durante il terribile terremo-
to di sei anni fa, ha rappresentato un
momento chiave di un percorso che
ha visto la società civile aquilana ed
abruzzese, rappresentata dal volonta-
riato, da altre realtà associative loca-
li, dalla Chiesa diocesana, da tanti
cittadini onesti, dare un segnale forte
della volontà di riappropriarsi del
proprio destino e tornare protagoni-
sta del futuro. 

Corruzione, malaffare, malcostu-
me diffusi, incapacità delle Istituzio-
ni di attivarsi per stimolare e guidare
la ripresa, non hanno piegato una po-
polazione ancora sofferente e ama-
reggiata, ma desiderosa di riprendere
il cammino della ricostruzione e del-

Primo piano
Il ruolo del Volontariato e della Società di San Vincenzo

La società civile
protagonista del cambiamento
di Alessandro Floris

��

la rinascita di una Città e
del suo tessuto sociale ed
economico, devastato dal
dramma del terremoto,
che in 33 secondi ha cam-
biato la vita di tante fami-
glie, imprese, attività com-
merciali e artigianali.

Le esperienze del post-
terremoto in Emilia, del
post-alluvione in Sarde-
gna, Liguria, Toscana, so-
no anch’essi paradigma
della volontà della socie-
tà civile di divenire sog-
getto attivo del cambia-

Crisi economica, corruzione, malaffare, malcostume, degrado morale:
“È un destino fatale? Si può reagire?” – si chiede il presidente dei Vescovi italiani,
nella prolusione all’ultima Assemblea della CEI.
Si deve reagire: tutti siamo interessati al bene comune e tutti ne siamo responsa-
bili con i nostri comportamenti. Ognuno a livelli e modalità diverse: associazioni,
media, volontariato, gruppi e singoli cittadini.
La società civile deve tornare ad essere protagonista del cambiamento. È dal bas-
so, infatti, che può partire la rinascita del nostro Paese. Il ruolo fondamentale del
Volontariato, testimone di gratuità e di solidarietà.
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mento, come cuore vivo, rea-
le e pulsante della comunità. 

È un popolo in cammino,
una Nazione che ritrova la
propria identità profonda, la
sua anima più vitale. Tutto
ciò deve produrre una rifles-
sione attenta in ciascuno di
noi e nella nostra Associa-
zione.

Una nuova stagione
di responsabilità
e di impegno

Assistiamo ai nostri giorni
ad una diffusione nella socie-
tà di un senso di insicurezza,
specialmente tra i giovani,
rafforzato da una inquietudi-
ne a livello culturale e morale,
che l’attuale crisi economica e
sociale ha fatto emergere in
maniera preoccupante.

Siamo tutti ormai consa-
pevoli che ci sono cambia-
menti profondi da operare,
soprattutto nella politica, che
si rivela sempre più incapace
di governare questa dramma-
tica fase di transizione, al
quale non è possibile più dare
una delega in bianco per il fu-
turo del Paese.

Occorre riattivare un pro-
cesso di responsabilità della
società civile, riconoscendo ai
cittadini la titolarità dovuta e
pretendendo un dibattito me-
no gridato e spettacolarizzato
e più attento al bene comune,
più costruttivo.

Le parole del Cardinale Ba-
gnasco, presidente dei Vesco-
vi italiani, richiamano alla ne-
cessità di dare voce alla gente
e inaugurare una nuova sta-
gione di rinascita morale e ci-
vile:

“Il malcostu-
me e il malaffare
sembrano diven-
tati un regime
talmente ramifi-
cato da essere in-
toccabile. Esem-
pi ne emergono
ogni giorno: cor-
pi in stato di cor-
ruzione, ammor-
bano l’aria che si
respira, avvelena
la speranza e in-
deboliscono le
forze morali. È
un destino fata-
le? Si può reagi-
re? – si chiede il
presule – Senza dubbio, di-
ciamo che si deve reagire e
che ciò è possibile. Tutti sia-
mo interessati al bene comu-
ne e tutti ne siamo responsa-
bili con i nostri comporta-
menti. Naturalmente ognuno
a livelli e con modalità diver-
se: politica e magistratura, in-
dustria e finanza, impresa e
sindacati, associazioni e me-
dia, volontariato, gruppi e
singoli cittadini. Ogni sogget-
to ha il dovere di fare del pro-
prio meglio per il bene della
gente che è in gravi difficoltà
e che spesso è stremata: l’one-
sta è sempre un valore che
misura la dignità delle perso-
ne e la disonestà è un’offesa
gravissima per i poveri e i più
deboli. Ciò è insopportabile”.

Si deve reagire, è il monito
della Chiesa italiana e il grido
di cui il volontariato si fa por-
tavoce. Un sussulto di rinno-
vato dovere civile deve scuo-
tere il nostro Paese: la società,
nella sua parte più sana, deve
tornare ad essere protagoni-
sta del cambiamento. È sol-

tanto dal basso, infatti, che
può partire la rinascita pro-
fonda dell’Italia, in tutte le
sue articolazioni.

È in gioco il futuro del no-
stro Paese e un modello di so-
cietà fondato su una visione
etica.

La cultura dell’incontro
e del dialogo

Una società che aspira a
divenire fermento del rinno-
vamento, lievito di un cam-
biamento ormai ineludibile,
può assolvere a questo dove-
re morale e civile solo attra-
verso una cultura dell’incon-
tro e del dialogo.

Sono illuminanti a questo
proposito le parole di Papa
Francesco:

“Oltre all’umanesimo inte-
grale che rispetti la cultura
originale e alla responsabilità
solidale, ritengo fondamenta-
le per affrontare il presente: il
dialogo costruttivo. Tra l’in-
differenza egoista e la protesta

Una rete di solidarietà



violenta c’è un’opzione sempre
possibile: il dialogo. Il dialogo
tra le generazioni, il dialogo
nel popolo, perché tutti siamo
popolo, la capacità di dare e
ricevere, rimanendo
aperti alla verità.
Un Paese cresce
quando dialogano
in modo costruttivo
le sue diverse ric-
chezze culturali: la
cultura popolare, la
cultura universita-
ria, la cultura gio-
vanile, la cultura
artistica e la cultu-
ra tecnologica, la
cultura economica
e la cultura della fa-
miglia, e la cultura
dei media. È impos-
sibile immaginare
un futuro per la so-
cietà senza un forte
contributo di ener-
gie morali in una democrazia
che rimanga chiusa nella pura
logica o nel mero equilibrio di
rappresentanza di interessi co-
stituiti.

L’unico modo di crescere
per una persona, una fami-
glia, una società, l’unico mo-
do per far progredire la vita dei
popoli è la cultura dell’in-
contro, una cultura in cui
tutti hanno qualcosa di buono
da dare e tutti possono riceve-
re qualcosa di buono in cam-
bio. L’altro ha sempre qualco-
sa da darmi, se sappiamo av-
vicinarci a lui con atteggia-
mento aperto e disponibile,
senza pregiudizi. (…) Oggi, o
si scommette sul dialogo, o si
scommette sulla cultura del-
l’incontro, o tutti perdiamo,
tutti perdiamo. Per di qui va il
cammino fecondo”.

Questa è la grande sfida al-
la quale il volontariato, fon-
dato sulla gratuità e sull’im-
pegno civile e solidale, può e
deve dare risposte forti.

In Federico Ozanam tro-
viamo il germe di questa cul-
tura dell’incontro e del dialo-
go, che costituisce un pilastro
del carisma della Società di
San Vincenzo De Paoli.

Ozanam nel 1848 aveva già
ammonito i cattolici:

“Sacrifichiamo i nostri
dubbi, i nostri sentimenti, e
volgiamoci verso questa demo-
crazia, verso questo popolo
che non ci conosce; aiutiamo-
lo non solo con le nostre predi-
che, ma anche con i nostri be-
nefici; non soltanto con l’ele-
mosina che obbliga tutti gli
uomini, ma con i nostri sforzi
tesi ad ottenere dalle Istituzio-
ni che li affianchino e li renda-
no migliori”. 

Egli era consapevole che si
poneva una questione di più
ampia portata che la semplice

necessità di rispondere ai bi-
sogni dei poveri con l’elemo-
sina e il soccorso materiale.

Indicava così la strada di
una scelta che implicava

qualcosa di più del-
l’impegno caritativo,
ma esigeva la presa
di coscienza della
storia degli uomini
del proprio tempo, in
rapporto con la real-
tà della povertà che
colpiva tanti contem-
poranei, l’urgenza di
un radicamento for-
te nel popolo, nella
vita della gente, nelle
periferie geografiche
ed esistenziali. 

Era un modo di
sentire, vorrei dire
una vera e propria
cultura popolare che
si ispira ai valori cri-
stiani e che avrebbe

caratterizzato l’esperienza del-
la San Vincenzo nel suo svi-
luppo.

Passiamo dalla parte dei
barbari! aveva gridato dalle
aule della Sorbona per indi-
care la necessità di aprire lo
sguardo e il cuore alle esigen-
ze del popolo, dei nuovi pove-
ri, dei proletari schiacciati
dalle regole del mercato, degli
operai costretti a lavorare in
condizioni disastrose, degli
uomini e delle donne che sof-
frivano la fame dei miserabili
e affollavano le periferie di
Parigi, di cui aveva fatto espe-
rienza diretta.

“Con la frase «Passiamo dal-
la parte dei barbari» intendo di-
re che, invece di associarsi agli
interessi di una borghesia egoi-
sta, dovremmo occuparci del

La San Vincenzo in Italia 
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popolo che conosce troppe an-
gustie e non possiede diritti a
sufficienza e che richiede con
buone ragioni una maggiore
partecipazione alla vita pubbli-
ca, garanzie per il proprio lavo-
ro e contro la miseria… Nel po-
polo vedo materia sufficiente,
sia in fede che in moralità, per
salvare una società il cui strato
superiore è perduto”.

Ecco: il popolo, oggi dire-
mo “la società civile” appari-
vano ad Ozanam come l’uni-
ca risorsa capace di “salvare”
la società intera, di rigenera-
re il tessuto morale e civile di
un Paese.

Il volontariato:
segno e profezia

In questo contesto storico
il volontariato, quello che si
riconosce nella Carta euro-
pea dei valori del volontaria-
to, può e deve svolgere un
ruolo fondamentale, e farlo
con determinazione e coe-
renza, perseguendo alcuni
obiettivi centrali:

a) rivendicare con forza e ri-
proporre anche pubblica-
mente i principi e i valori
fondamentali dell’agire
volontario, come esposto
in modo chiaro nella Car-
ta dei valori del volonta-
riato, in particolare in ri-
ferimento alla gratuità,
alla testimonianza credi-
bile e a stili di vita coeren-
ti, all’esercizio di una cit-
tadinanza attiva e solida-
le, al ruolo politico e alla
funzione culturale del vo-
lontariato.
E questo soprattutto in un

momento storico e in un
contesto politico e cultura
le in cui, anche all’interno
del TS, il volontariato tal-
volta appare mortificato e
marginalizzato e i valori
di cui è portatore spesso e
volentieri messi in un can-
tuccio.

b) costruire un senso con-
diviso dell’agire solidale
e volontario, superando
la frammentarietà e i par-
ticolarismi dell’azione del-
le nostre organizzazioni e
favorendo forme di colla-
borazione e di azione in
rete stabili, che si trasfor-
mino in alleanze strate-
giche nel territorio;

c) avviare l’elaborazione di
una progettualità comu-
ne per offrire risposte effi-
caci non solo in termini di
interventi sempre più co-
ordinati e integrati per
soccorrere i bisogni delle
persone, ma anche di co-
struzione di infrastruttu-
re sociali nei territori e
di un nuovo senso di re-
sponsabilità civile della
comunità;

d) costruire e rafforzare un
responsabile ed efficace
esercizio del ruolo politi-
co del volontariato, rea-
lizzando “segni” forti e si-
gnificativi; indicando con
coraggio la direzione da
intraprendere e le que-
stioni sociali su cui occor-
re sviluppare un’incisiva
azione di contrasto; inter-
loquendo con le Istituzio-
ni, per un pieno riconosci-
mento del volontariato co-
me soggetto con pari di-
gnità, seppure con ruoli

differenti, nella elabora-
zione delle politiche so-
ciali dei territori (welfare
locale).

La Società di San Vincen-
zo ha un’opportunità straor-
dinaria, anche e soprattutto
in virtù del suo originale ca-
risma fondato sulla prossi-
mità e l’incontro con le per-
sone, sulla costruzione di re-
ti di relazioni e sulla sua pe-
culiare struttura organizzati-
va, fortemente radicata nella
storia di un popolo e nel ter-
ritorio dove vive e si espri-
me, attraverso la presenza
capillare e diffusa delle Con-
ferenze “centro dell’azione
vincenziana”.

Come ho avuto occasione
di affermare nella recente As-
semblea Nazionale, rivolgen-
domi ai presidenti delle ACC,
le Conferenze e le realtà loca-
li (ACC) sono il cuore pulsan-
te della San Vincenzo italia-
na e vere protagoniste del
cambiamento dentro la no-
stra Società, ma anche nella
società civile. 

Sostenere la vita delle
Conferenze nella fedeltà al
carisma, valorizzare le risor-
se del territorio, collaborare
a costruire reti di solidarietà,
stimolare le forze sane pre-
senti in esso, è un compito
che può far ripartire la rina-
scita, creando consapevolez-
za nuova e una nuovo senso
di responsabilità sociale.

L’augurio è che la nostra
Associazione sappia racco-
gliere questa sfida, senza
paura delle difficoltà e anche
delle sue debolezze. Insieme
si può. �
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Assemblea 2015:
TUTTI A L’AQUILA

di Laura Ponzone

��Speciale Assemblea a L’Aquila

Itimori della vigilia sulla possibilità
di una scarsa partecipazione, a
causa della collocazione geografi-

ca de L’Aquila che la rende poco agevo-
le da raggiungere, sono stati smentiti
dalle prenotazioni. Erano infatti pre-
senti fisicamente i Presidenti di 53
ACC, mentre altre 19 ACC erano rap-
presentate per delega. Aggiungendo
poi i Confratelli accompagnatori, il
numero dei Vincenziani presenti ha
superato le 200 unità.

Tanti erano gli argomenti all’Ordi-
ne del giorno, ad iniziare da quelli
istituzionali, come l’approvazione del
Bilancio consuntivo 2014 della Fede-
razione Nazionale, che si è chiuso in
attivo e si è mantenuto in linea con le
previsioni, e di quello preventivo per
il 2015. Il Bilancio consolidato inve-
ce, che riassume l’attività di tutte le

Conferenze italiane nel
2014, per evidenti motiva-
zioni logistiche non può
essere ancora disponibile,
in quanto l’attività delle
Conferenze viene rendi-
contata ad inizio anno a
ciascun Consiglio Centra-
le che poi, una volta ac-
quisiti tutti i documenti
delle sue Conferenze, la
comunica alla Federazio-
ne Nazionale. Quindi, ad
ogni Assemblea annuale,
si possono citare i dati ri-
feriti all’anno precedente.
Relativamente al 2013
pertanto, in Italia sono
stati raccolti € 9.527.918

provenienti da offerte
spontanee di benefattori
o raccolti in occasioni di
questue ed iniziative va-
rie, mentre € 1.479.931
sono state le Entrate del-
le collette tra i Confratel-
li, i lasciti e le eredità
hanno fruttato € 567.899,
ed i soldi derivanti da
convenzioni con Enti
pubblici hanno raggiunto
la cifra di € 621.314. Per
quanto riguarda le Usci-
te, abbiamo consegnato
alle famiglie che aiutia-
mo € 10.407.380 e dato
€ 488.488 per le emergen-
ze e le offerte ai paesi del

Quest’anno, per la consueta Assemblea annuale della Federazione Nazionale, si è deciso
di convocare i Presidenti delle Associazioni Consiglio Centrale (ACC) a L’Aquila, per po-
ter abbinare a questo appuntamento forte per la nostra associazione un altro evento mol-
to importante: l’inaugurazione della Casa di accoglienza per studenti universitari fuori-
sede che la San Vincenzo ha allestito con i soldi che ha raccolto per il terremoto del 2009.
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Terzo mondo. Siamo anche
in possesso del totale appros-
simativo degli alimenti distri-
buiti, che ammonta a circa
23.560 tonnellate. Con tutte
queste risorse abbiamo aiu-
tato 165.281 persone, appar-
tenenti a 46.444 famiglie.

Nelle principali voci di
spesa non sono state menzio-
nate le spese di gestione, per-
ché sono minime per un’or-
ganizzazione come la nostra,
che come sappiamo si basa
sul “Volontariato vero”. A di-
fesa di questo nostro princi-
pio è intervenuta Emma Ca-
vallaro, Presidente nazionale
della ConVol, un organismo
di coordinamento tra alcune
associazioni di volontariato
che porta avanti il discorso
della difesa del “Volontariato
puro”, che si basa sulla gra-
tuità e che prevede per cia-
scun volontario l’eventuale
rimborso-spese solo dietro
presentazione di adeguata
documentazione, cosa che
non avviene nelle organizza-
zioni di promozione sociale,
nelle quali chi presta servizio
viene remunerato.

Si è parlato poi dei percor-
si e delle esperienze formati-
ve, curati da Alessandro Flo-
ris, che procedono in modo
sistematico nelle tre regioni-
pilota Veneto, Abruzzo e Cala-
bria, e viene stimolato nelle
altre zone attraverso articoli
sulla Rivista e Sussidi forma-
tivi distribuiti allegati ad essa.

Nel 2014 si è concluso poi
il Progetto TRA, finanziato
dalla Fondazione con il sud e
che aveva come scopo quello
di potenziare e qualificare le
reti di associazioni che agi-
scono nel sud. Hanno parteci-

pato agli incontri formativi
diversi Confratelli di 7 ACC
dell’Italia meridionale, che so-
no ancora in contatto attra-
verso una Comunità di prati-
che presente sul sito
www.travincenziani.it ed ac-
cessibile a tutti previa iscri-
zione.

Si è svolta poi una breve
presentazione dei 9 progetti,
presentati da altrettante ACC,
che hanno ricevuto un finan-
ziamento nell’ambito dell’ap-
posito Bando, lanciato dalla
Federazione Nazionale con
l’intento di favorire l’ideazio-
ne di progetti innovativi per
avviare o portare avanti ini-
ziative di inclusione sociale e
animazione territoriale sul-
l’accoglienza del diverso (te-
ma della Campagna nazionale
dello scorso anno). Tale Con-
corso è stato finanziato con
una parte dei soldi ricevuti
con l’eredità del prof. Potot-
schnig, e verrà riproposto an-
che per il 2015, in quanto si
reputa che questo sia un mo-
do più che mai corretto ed at-
tuale per intervenire in modo
più incisivo in aiuto dei più
deboli.
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Il Concorso scolastico inve-
ce, come è già stato comunica-
to anche attraverso queste pa-
gine, quest’anno è partito con
un notevole ritardo, perché
non arrivava l’approvazione da
parte del Ministero dell’Istru-
zione, Università e Ricerca,
pertanto la sua scadenza è sta-
ta prorogata a fine maggio.

Un’apposita commissione
poi sta lavorando all’allesti-
mento dello stand con il quale
la San Vincenzo sarà presente
all’EXPO di Milano nella pri-
ma settimana di giugno: con il
supporto tecnico dell’Agenzia
Armando Testa, che da anni ci
fornisce gratuitamente gli
strumenti pubblicitari, si sta
cercando di preparare una
presentazione il più possibile
accattivante della nostra atti-
vità, in special modo per
l’aspetto collegato al tema del-

la manifestazione internazio-
nale.

Sono intervenuti poi i rap-
presentanti dei giovani ed i re-
sponsabili di Settore (per le
Conferenze-famiglia, le Carce-
ri e Solidarietà-gemellaggi)
che hanno fornito un resocon-
to delle loro consuete attività.

Infine, proiettandosi già ver-
so l’Assemblea del
prossimo anno, in
cui si svolgeranno
le elezioni per la
nuova Presidenza
nazionale, si è
provveduto a nomi-
nare la Com -
missione elettorale
ed a deliberare in
merito alle modali-
tà di svolgimento
delle votazioni per
l’elezione del Presi-
dente e dei membri

della Giunta esecutiva, nella
speranza che stia maturando
nella testa di qualche Vincen-
ziano l’idea di proporsi per ri-
coprire qualcuna di queste cari-
che, che sappiamo essere “di
servizio” e non “di prestigio”,
per lavorare sempre in spirito
di condivisione per il bene del
nostro Prossimo.                    �

L’inaugurazione
della Casa Ozanam-San Vincenzo

di Laura Bosio

Grande partecipazione per
l’inaugurazione di Casa
Ozanam-San Vincenzo, un

centro per l’accoglienza e l’ospita-
lità degli studenti universitari
realizzato dalla Società di San
Vincenzo De Paoli con i fondi
raccolti per i terremotati della
città de L’Aquila.

Molte le persone presenti al
corteo silenzioso che ha preso il
via da piazza Battaglione degli
Alpini snodandosi lungo le strade
della città fino alla struttura do-
ve, dopo un breve momento di
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preghiera, si è tenuta l’inau-
gurazione, alla presenza del
vescovo de L’Aquila, monsi-
gnor Giuseppe Petrocchi, che
ha benedetto la struttura. Nel-
l’occasione, appena prima del
taglio del nastro, è anche sta-
ta scoperta una targa comme-
morativa intitolata a due gio-
vani vittime del crollo. 

Un’opera resa possibile,
come ha spiegato la presi-
dente Claudia Nodari, grazie
ad una raccolta fondi avviata
dalla San Vincenzo al suo in-
terno, a livello nazionale ed
internazionale. “In alcuni
momenti, viste le difficoltà
incontrate fin dall’inizio, so-
no stata invitata a usare i
fondi raccolti per altre zone
colpite da eventi drammatici
– ha detto la presidente –.
Tuttavia abbiamo voluto
portare avanti comunque un
progetto per l’Aquila, perché
per questa realtà sono stati
raccolti i fondi. Dopo aver
abbandonato il progetto ini-
ziale, abbiamo acquistato un
appartamento per studenti
universitari fuori sede. Casa
Ozanam è stata intitolata a
due studenti che hanno per-
so la vita durante il terremo-
to: Francesco Maria Esposi-
to e la fidanzata, Angela An-
tonia Cruciano”.

Parole sentite anche quel-
le di monsignor Giuseppe Pe-
trocchi, arcivescovo della
Diocesi de L’Aquila: “Questa
è la risposta di un amore che
cerca il bene in un territorio
che ha patito il disastro del
terremoto. Un aiuto mirato
che va incontro ad una ur-
genza. Mi congratulo per
quest’opera, realizzata nel
segno della carità. Carità che

non è solo un amore che tro-
va nel cuore dell’uomo la sua
origine, ma è anche lo stesso
amore di Dio che è diffuso
dallo spirito dentro di noi.
Quell’amore che ci è testimo-
niato in Gesù crocifisso e ri-
sorto”.

Forte quindi il richiamo
del presule alla carità. “Una
casa che scaturisce dalla cari-
tà, è il luogo in cui si cerca di

comunicare il bene con la B
maiuscola – ha detto -. La ca-
rità non è solo filantropìa, ma
desiderio che l’altro incontri
Gesù. Questa casa risponde
ad una carità intelligente, che
va oltre le apparenze e la su-
perficie degli eventi”, cercan-
do di dare “risposte efficaci”.

Grande commozione han-
no espresso le madri dei due
giovani ragazzi che hanno
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perso la vita, Angela e France-
sco. “Oggi Francesco e Angela
hanno una casa – ha detto An-
na Maria Esposito –. Per me è
come se oggi si fossero sposa-
ti qua sulla terra con questa
grande famiglia che siete tutti
voi. Per questo a nome della
mia famiglia e di quella di An-

gela volevo ringraziare la San
Vincenzo per questo gesto ge-
neroso”. 

“Auguro a tutti i ragazzi di
proseguire al meglio nei loro
studi e di prendere ad esempio
l’amore di Angela e France-
sco”, ha aggiunto Adele, mam-
ma di Angela.

Il progetto

Il progetto non può essere
in modo riduttivo ricondotto
alla semplice ospitalità di stu-
denti universitari fuori sede o
pendolari. Si tratta infatti di
un vero e proprio Centro poli-
funzionale, come era fin
dall‘inizio negli intenti della
San Vincenzo, realizzato con i
fondi raccolti a favore della
popolazione de L’Aquila colpi-
ta dal sisma. Un luogo che
vuole promuovere e offrire
servizi nello spirito, nello stile
e nella metodologia di azione
proprie del carisma vincenzia-
no, favorendo la conoscenza e
la visibilità della nostra Asso-
ciazione. 

Nella casa sono ospitati già
da ottobre 2014 cinque stu-
denti universitari che sono
stati segnalati dai vincenziani
d’Abruzzo e delle regioni limi-
trofe che si stanno impegnan-
do a interagire con la Società
di San Vincenzo in percorsi di
solidarietà sociale. �
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Un sogno realizzato
di Davide Francesco Di Iullo*

Dopo anni di sofferenza e di fati-
che si è giunti al traguardo. Ab-
biamo inseguito un sogno e lo

abbiamo realizzato. Per questo vi è la
necessità di tracciarne un resoconto.

Mi è d’obbligo, non inteso come cir-
costanza, ma di cuore, un sentire mo-
rale, esprimere a tutti voi presenti, e
anche a coloro che non lo sono, i miei
sentimenti di profonda gratitudine e
riconoscenza.

Spero che l’accoglienza sia stata al-
l’altezza dell’evento e soprattutto sia
stata soddisfacente ed adeguata.

La speranza è che vi siate trovati be-
ne in terra d’Abruzzo aldilà delle ma-
cerie e della devastazione ancora pre-
senti a L’Aquila.

Abbiamo cullato un “Sogno”. Il so-
gno di realizzare un centro studi di cir-
ca 800 mq che non si è realizzato, al-
meno in questa forma. Un sogno in-
franto ma che, la conclusione di que-
sta nuova opera, il “Centro per l’Acco-
glienza e l’ospitalità di studenti uni-
versitari e luogo di incontro dei giova-
ni con il volontariato”, e il momento
toccante vissuti nella giornata di ieri,
sabato 14 marzo, possono farci legge-
re da un duplice punto di vista: quello
della nostra umanità e quello della no-
stra spiritualità, la parte che a noi do-
vrebbe interessare di più.

L’umano. Le vicissitudi-
ni e le traversie vissute dal
2010, anno di avvio del pro-
getto, nonché le discussioni
di questi anni, le delusioni
alternate ai momenti di en-
tusiasmo, ci porterebbero
allo sconforto e addossare
le colpe verso altri che non
ce ne hanno consentito la
realizzazione.

Lo Spirito. Se provassi-
mo però a rileggere tutto
alla luce dello Spirito ecco
che ne avremmo un’altra
visione. 

Ad inizio di “avventura”
ci ponemmo tre obiettivi:

Ritornare alle radici
della Società di San Vin-
cenzo de Paoli con la rea-
lizzazione di un luogo poli-
funzionale per l’accoglien-
za di studenti universitari e
la loro formazione al vo-
lontariato. Fu una mancia-
ta di giovani studenti uni-
versitari a fondare la no-
stra Società.

L’intitolazione a peren-
ne ricordo di due nostri fi-
gli Francesco Maria Espo-
sito e Angela Cruciano

morti nel crollo della Casa
dello Studente in via XX
Settembre a L’Aquila.

Formare cittadini e pro-
fessionisti del futuro che
abbiano come guida non
solo e non tanto l’interesse
personale ma che nella
professione da loro svolta
siano veramente capaci di
guardare oltre le cose e
dentro la Persona.

Un quarto ed ultimo
obiettivo era quello di raf-
forzare la presenza della
Società di San Vincenzo
De Paoli in terra d’Abruzzo
e nel centro Italia.

Alla luce di quanto vis-
suto in questi due giorni
posso dire, senza tema di

Carissimi,
all’indomani dell’Assemblea Nazionale del 13 e 14 marzo scorso, sento la necessità di in-

viare il saluto da me rivolto a conclusione dei lavori d’Assemblea e di indirizzarlo anche a
coloro che non erano presenti.

L’eccezionalità del momento vissuto dalla comunità vincenziana abruz zese/molisana e
italiana, nonché i sentimenti di gratitudine e riconoscenza del mio cuore non possono es-
sere limitate dal pochissimo tempo dell’Assemblea né dalle sole parole che “corrono nel ven-
to” disperdendosi, ma necessitano di rimanere scritte, per quanto anche la scrittura sia li-
mitante dei sentimenti di ciascuno di noi.



La San Vincenzo in Italia 
marzo-aprile 2015

15

essere smentito che gli obiettivi
sono stati pienamente raggiun-
ti. La familiarità e la sobrietà
con le quali abbiamo celebrato
l’evento mi hanno profonda-
mente commosso. L’umanità è
stata superata, il cuore è ricol-
mo di gioia.

Certo la struttura è più pic-
cola ma forse meglio un seme
che un arbusto, nella certezza
che esso possa dare più frutto
se curato con Carità ed Umiltà.

In questi lunghi anni spesso
ha prevalso il nostro essere uo-
mini ma per fortuna abbiamo
con noi il Sacro Testo che ci ri-
conduce verso verdi pascoli, ric-
chi di acqua rigenerante, come il
racconto di Mosè il quale fu do-
tato di potenza straordinaria,
vedi divisione delle acque, per
cullare il sogno della Terra Pro-
messa, sogno che però lui non vi-
de realizzato ma che altri porta-
rono a compimento.

Anche in questo caso vi è stata
la necessità, nell’ultimo tratto
dell’intervento, di altri, tanti altri,
che sono riusciti a portare a com-

pimento la prima parte del nostro
sogno e per questo li ringrazio
pubblicamente a cominciare dal-
la nostra Carissima Claudia No-
dari Gorno Presidente Nazionale
che con la sua caparbietà e l’aiuto
instancabile di Chiara ha realiz-
zato questa Casa di Accoglienza.
Ringrazio poi il Vice Presidente
Alessandro Floris con la sua con-
tinua presenza in terra d’Abruzzo
e l’ex Presidente Nazionale Luca
Stefanini che ha dato l’avvio a
questa avventura. Un ringrazia-
mento a tutti coloro che in questi
giorni hanno animato l’inaugu-
razione della Casa, da Antonio
Gianfico al gruppo giovani del
Centro Ozanam di Sant’Antimo,
al coro dell’ “Apostolo Pietro” di
Lanciano. 

Un saluto, infine ai confratel-
li Abruzzesi ed in particolare a
quelli Aquilani che mi sono stati
sempre accanto, sono stati sem-
pre accanto a tutti noi, pur nella
diversità, a volte, di vedute e nel
dolore di quanto loro accaduto.
Non possiamo dimenticare la
loro forza d’animo, all’indoma-

ni del 6 aprile 2009, quando sia
pur dispersi in varie parti
d’Abruzzo o vivendo nelle tende
hanno avuto il coraggio di riu-
nirsi e di tornare ad essere soli-
dali con la loro popolazione,
non sottacendo anche la loro vi-
cinanza alle popolazioni colpite
in terra Emiliana. 

Un abbraccio fraterno e soli-
dale alle famiglie dei nostri due
figli: Francesco ed Angela. La
famiglia Esposito e la famiglia
Cruciano.

A loro affidiamo il compito
di pregare affinché quanti
prenderanno il nostro posto
possano continuare a persegui-
re il sogno, la Terra Promessa,
di una nuova umanità attraver-
so i giovani che ospiteremo da
ieri, da oggi e da domani nella
nostra Casa.

Sin qui abbiamo ringraziato
gli uomini penso però che il rin-
graziamento più grande vada a
Lui per “tutti i fratelli che mi fai
incontrare”, che mi ha fatto e ci
ha fatto incontrare. A comincia-
re dalla famiglia Severin cui va il
mio più affettuoso, cordiale e ri-
verente saluto. A proseguire poi
con la giovane Architetto Car-
mela Pecolarella, il personale
della Fondazione Vodafone con
la disponibilità a suo tempo mo-
strata ed, infine,  tutti voi, con-
fratelli e consorelle d’Italia e del
mondo che mi siete stati accanto
specie nei momenti in cui ero ve-
ramente “preoccupato e diso-
rientato”, non solo con la vostra
generosissima offerta ma con il
vostro continuo chiedere notizie
circa l’evoluzione degli avveni-
menti riguardo l’opera ma so-
prattutto riguardo la sofferenza
e il lamento del popolo abruzze-
se in generale e di quello aquila-
no in particolare. 
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Lo ringraziamo per averci
fatto incontrare questi primi
cinque giovani della Casa. Che
siano di esempio a quanti anco-
ra ce ne vorrà fare incontrare
nel futuro.

Gli rendiamo lode, infine, af-
finché ci dia la possibilità di rin-
graziare anche coloro che si so-
no frapposti fra noi e il nostro so-
gno. Il nostro essere uomini ci
spingerebbe a scatti d’ira e di su-
perbia nei loro confronti, come
moderni Mosè, dimenticando
d’essere strumenti nelle Sue ma-
ni. Confidando nella Fede capi-
remmo che anch’essi, in fondo,
hanno contribuito a renderci più
forti, più uniti, più desiderosi di
Pace, Giustizia e Carità. Anch’es-
si ci hanno insegnato e donato
qualcosa. Sono gli stessi che ci
hanno richiamato alla sobrietà e
alla sostenibilità. Oggi è forse ve-
ramente tempo di educare noi e
quanti quotidianamente ci avvi-
cinano ad uno stile di vita più so-
brio e più legato alla capacità di
realizzazione dei nostri sogni.

Certo ad essi potremmo ad-
dossare colpe e responsabilità.
Anch’io in un certo senso mi
sento parte di loro per non es-
sere riuscito nella grande ope-
ra, e di questo ne chiedo umil-
mente scusa. 

In questo caso ci viene in
soccorso la parola del nostro
Sommo Pontefice Papa Fran-
cesco e, guarda caso proprio in
questi giorni, l’indizione del
Giubileo della Misericordia.

I nostri sentimenti non siano
mossi come in Simone il Fari-
seo solo da sentimenti di giusti-
zia perché come ci ricorda il
Santo Padre “ci fermeremmo
solo alla superficie e non an-
dremmo al cuore delle persone,
non riusciremmo a scorgere in

loro di quanta generosità cia-
scuno è capace”.

Gioiamo anche noi in questo
giorno di festa nel segno della
Misericordia di Dio. La sola che
ci possa essere di sollievo nel di-
re: non grandi opere ma sogni
realizzati. La sola che ci possa
consentire di intraprendere un
nuovo cammino, un nuovo so-
gno nel curare con Carità e giu-
stizia il seme gettato quest’oggi.
La sola che ci possa dare spe-
ranza in un futuro migliore ac-

cogliendo questi ragazzi fra le
nostre umili braccia, dentro la
“Casa di Francesco ed Angela”,
come l’ha definita la mamma di
Francesco. 

La sola che ci possa consen-
tire di dire a gran voce che qui a
L’Aquila abbiamo due nuovi an-
geli vincenziani che intercedo-
no per noi e ci indicano la stra-
da da percorrere per poter vive-
re la nostra “santità”.     �

* Coordinatore Interregionale
Abruzzo-Molise
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Inserto formazione TESTIMONI DI FEDE E CARITÀ

(…) Sappiamo che Giorgio La Pira è una figura ancor
oggi estremamente controversa! Il suo agire si colloca in
un periodo storicamente noto come guerra fredda, di net-
ta contrapposizione fra la parti, la sua azione giudicata
ed etichettata come simpatizzante di sinistra è stata ogget-
to di dure critiche non solo fra i suoi colleghi di partito ma
anche all’interno delle stesse gerarchi ecclesiastiche. Ep-
pure nella sua visione ed azione sociale ha delle intuizio-
ni estremamente attuali che hanno portato le medesime
gerarchie a rivalutarne il pensiero fino ad arrivare al 9
gennaio 1986, giorno anniversario della nascita di La Pi-
ra, all’apertura della causa di beatificazione.

Nel capitolo 13 dellaprima lettera ai Corinzi nei versetti
da 4 a 7 si sono contati ben 15 verbi. Il che significa che

dell‘amore si può contare solo in termini di azioni. Amore si-
gnifica sopratutto fare. Il soggetto però di queste azioni stra-
namente non é il cristiano e neppure la comunità, ma é
l‘amore stesso. L‘amore infatti stabiliscenei cristiani determi-
nati abiti come la pazienza, la bontà, l‘altruismo, l‘amore
per la giustizia, vittoria sull‘invidia, sull‘ira, ecc. che poi ov-
viamente si traducono in atti concreti. L’ambito nel quale La
Pira senz’altro detta la migliore testimonianza del suo amo-
re per il prossimo fu senz’altro lo scenario politico.

Quando si parla dipolitica, purtroppo si parla di un’atti-
vità dell’uomocheoggi èdivenutapermolti scandalo e sino-
nimo di ipocrisia e doppiezza eppure, se ci fermiamo un at-
timo a ragionare , una società per definirsi tale deve avere
dei fondamenti sui quali poggiare la sua azione. La scelta di

di Alessandro Floris

LLaa lleezziioonnee ddii GGiioorrggiioo LLaa PPiirraa

Perché parlare oggi di Giorgio La Pira, confratello della Società di San Vincenzo, terziario Dome-
nicano, sindaco illustre ed illuminato di Firenze, uomo del dialogo e della pace? Perché la sua te-

stimonianza appare oggi di straordinaria limpidezza nell’attualità e nella forza profetica delle sue
parole e dei suoi gesti.
Come per Federico Ozanam, anche per La Pira la politica divenne la nuova frontiera della carità.
Giorgio La Pira è stato un politico cattolico che ha fatto della propria vita una vocazione, un servi-
zio e un dono per il prossimo.
Nell’articolo che segue, tratto da una conferenza di Anselmo Concas, studioso appassionato di La
Pira, vogliamo proporvi alcuni aspetti che vanno al di là della sua esperienza nella San Vincenzo,
che noi conosciamo bene.
Il pensiero sociale e l’esperienza politica di Ozanam prima e di La Pira poi, ci pongono ancora og-
gi interrogativi pressanti: è praticabile per i cattolici la strada dell’impegno politico, rimanendo fede-
li ai principi e ai fondamenti della fede, senza rinunciare a servire i più poveri e i più deboli?
La testimonianza esemplare di Giorgio La Pira può aiutarci a trovare valide risposte.

Testimone autentico della fede e della carità

Giorgio La Pira e l’impegno politico
come forma più alta di carità

di Anselmo Concas
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questi principi ai quali tutti debbono rifarsi per avere certez-
ze nell’oggi ed anche per il domani passa per la viamaestra
del dialogo fra le varie fazioni e la politica assume così la ve-
ste del la scelta sulla strada del dialogo.

La Pira, come tutti noi ha vissuto varie realtà: la dimensio-
ne spirituale, la professione universitaria, le sue amicizie, la
suaesperienzavincenziana, maèsuun aspettochevoglio fo-
calizzare la mia riflessione: la carità come Amore da cui de-
riva la scelta e l’impegno sociale e politico.

Nonsidevecertamenteconsiderarequestasuadimensio-
ne separata dal resto delle sue esperienze, ma all’interno del
suo modo di rendere testimonianza a valori chiaramente
evangelici esistono tratti inconfondibili che lo rendono una
personalità unica, utopica per gli ideali, coraggiosamente
impegnate nel presente per la sua testimonianza.

Come terziario domenicano ha pienamente vissuto se-
condo la Regola che prevede sia lo studio delle Sacre Scrittu-
re cheunavita in cui lapreghiera sia semprepresente, imma-
ginare il nostro lontano da questa dimensione significhereb-
be sradicarlo dal fertile terrenodal quale haattinto ispirazio-
needenergiaper realizzare la suavocazione laicale. Avreb-
be potuto dire, privo di questo nutrimento spirituale:

Ho un solo alleato, la giustizia fraterna quale il Vangelo
la presenta ciò significa lavoro per chi manca, casa per chi
ne è privo, assistenza per chi necessita, libertà spirituale e
politica per tutti….

Senz’altro lo studio di San Tommaso nella sua cella del
conventodomenicanodiSanMarco inFirenze, doveabitual-
mente dimorava,crebbe in Lui la consapevolezza dell’essere
cristiano , chediventasceltadi vita, sceltaevangelicaversogli
ultimi (ndr- fondò tre Conferenze vincenziane) che si trasfor-
ma poi in scelta ed impegno politico. La preghiera, dialogo
con Dio, radicalizza la sua convinzione e trasforma l’idea in
azione inquel tradere chediviene testimonianza, chediviene
motivo di scontro e di lotta alla quale La Pira non si sottrae: il
suo essere domenicano fedele alla spiritualità del disegno di
San Domenico emerge con forza e prepotenza, la forza del-
la sua testimonianza diviene per taluni, chiusi nei loro limitati
convincimenti, la stessa contraddizione dell’uomo, che nella
realtà non esiste, perché non si può separare in La Pira la sua
dimensione cristiana dalla sua dimensione sociale. 

La Pira è l’uomo delle porte aperte, del dialogo strenua-
mente ricercato. In unmomento storico dove le parti sono cri-
stallizzate, ci si trovasull’orlodelbaratrodellaguerranuclea-
re, Lui aprea tutti nella convinzione che l’unica sceltapossibi-
le (oltre che inevitabile) sia la Pace. (…)

La Pira uomodel suo tempo, nondimentica i problemi del
lavoro di Firenze e della realtà che lo circonda: non si conta-

no le fondazioni di associazioni e circoli, il cui scopopriorita-
rio era occuparsi degli ultimi, ecco che ritorna l’amore che si
fa carità che si trasforma inazione: in fondo l’essere statoper
tre volte sindaco di Firenze è l’ennesima testimonianza del-
l’amore ricambiato che aveva per i suoi fiorentini . 

È un uomo che non si fermadi fronte a nulla e a nessuno,
impavido di fronte al fascismo che voleva soffocarlo, che te-
stimonia conDossetti nella costituente il suo impegnocristia-
no, che trascina uomini e istituzioni (pensiamo al salvatag-
gio della Pignone grazie all’ENI di Mattei) ma conscio del
suo essere, è qui ci vedo un’azione degna di Santa Cateri-
na, non esita ad entrare nei grandi problemi del suo tempo
e dare il suo contributo . Nel 1967 scriveva “Nessun popo-
lo e nessuna personapuòdire: nonmi riguarda e nonmi in-
teressa! Non ti riguarda e non ti interessa? Ma come, si trat-
ta del destino della tua esistenza, del tuo inevitabile cammi-
no lungo l’intero corso della tua vita: come fai a dire nonmi
interessa! È questa la cosa fondamentale che deve interes-
sare la tua meditazione, la tua preghiera, se sei credente, e
la tuaazione! Credente onon credente, giovaneoanziano,
volente o nolente: il fatto esiste: sei imbarcato e la naviga-
zione alla quale, volente o nolente, tu partecipi, interessa
l’intera corso della tua vita! Sei sulla barca, ed un colpo di
remi lo dai inevitabilmente anche tu! Sei sulla barca, e se la
barcaaffondaaffondi anche tu; e se la barcagiunge inpor-
to, giungi in porto anche tu! “ (tratto da: Il sentiero di Isaia-
scritti e discorsi:1965-1977 Ed. Paoline).

Ma l’esperienza della preghiera è propedeutico ed es-
senziale all’azione stessa. In La Pira l’invocazione al Signo-
re nei suoi scritti siano lettere o conferenze, è semprepresen-
te eancoranonmancanella suaazioneuncontinuo rifarsi ai
documenti conciliari, quindi alla voce della Chiesa. (…)

“Il fiume storico, va verso la foce della “utopia profetica”
di Isaia come sottolineò Paolo VI nella “Popolorum Progres-
sio”. Questeparole venneropronunciateda LaPiraaCaglia-
rinel lontanogennaio1973 durante i lavoridelConvegnoor-
ganizzato dalla regione Sardegna con titolo “Unità della Fa-
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migliadiAbramoepacedeipopolimediterranei”. Lapolitica
è anche scelta religiosa e dialogo fra culture differenti. Il no-
stroconfratelloevidenziò lanecessitàdipromuovere losvilup-
posocialeneipaesidelbacinomediterraneo, ciòvenneattua-
to adesempio fin dagli anni 50 tramite l’operadell’ENI di En-
ricoMattei: permettere ai paesi produttori di petrolio di utiliz-
zare i loro beni per affrancare le popolazioni dall’indigenza
promuovendo il processo di liberazione ed emancipazione
storicaesocialedeipaesi stessi. Maoltreal contestosociale La
Piraevidenzio lanecessitàdeldialogoreligiosonel rispettodi
undestino ineluttabileoperusare lesueparole“unsognosen-
zaalternativa” preannunciatoanchenellostessoCoranoeda
Lui coraggiosamente richiamato:

OGente del Libro! Venite ad un accordo equo fra noi e
voi: di non associare a Lui alcuna cosa, di non sceglierci fra
di noi padrone che non sia Dio. (3,64)

La Pira nel proporre fin dagli an-
ni 1950 in Firenze un incontro fra le
culture religiose differenti auspica
l’unità, la pace e la giustizia della
triplice famiglia abramitica. Ovvia-
mente in tale contesto La Pira rispet-
toso delle altrui idee e credenzemo-
stra l’aspetto migliore della laicità,
termine fin troppo usato ed abusato
dietro il quale spesso si nasconde la
pochezza di idee e cultura presen-
tata da molti individui ammantata
di pseudo modernismo o che de-
grada verso il laicismo che è per-
missivismo senza limiti che facendo venire meno i fonda-
menti del rispetto reciproco può solo deteriorare il contesto
sociale nel quale gli viene permesso di vivere e prosperare.

La Pira campione di laicità, uomo impegnato nel suo
tempo, conscio della sua appartenenzaalmomento storico
attuale, cristiano che vuole dare testimonianza a quello in
cui crede… Uomo caritatevole che unisce l’impegno socio-
politico non esita a mettersi al servizio dell’uomo per af-
francarlo e rendergli piena la sua dignità.

Benedetto XVI nel suo discorso all’Assemblea plenaria
dell’ONU ha presentato un serio intervento antropologico. Il
Santo Padre comincia con l’elogiare i principi fondativi che
stanno alla base delle Nazioni Unite: la pace e la giustizia, il
rispetto per la persona, la cooperazione umanitaria, l’assi-
stenza, la sicurezza, lo sviluppo, la protezionedell’ambiente,
la riduzionedelledisuguaglianze. Nel sentierodi Isaia teoriz-
zato e vissuto come fineultimo ineluttabiledella storiadell’uo-
mo c’è tutto il messaggio della nostra Chiesa. La Pira che ha

vissuto fino in fondo ildisegnoutopicodi Isaiaènella suaope-
ra estremamente moderno, il suo articolare è di una attualità
impensabile! Solo l’avvicinarsi ed il leggere la sua lettera con-
tro l’aborto pubblicato in prima pagina dall’Osservatore Ro-
mano nel 1976 fa rendere conto dell’energia che nasce dai
suoi scritti. La Parola che diventa Vita rende La Pira presente
oggi fra di Noi! Il fiume degli avvenimenti può cambiare luo-
ghi e persone, variare le circostanze, magari rendere utopi-
che certe affermazioni come nel discorso profetico di Naza-
reth, ma (Luca 4,16-19) certi compiti non cambiano:

1) La pace ed il disarmo dei popoli;
2) L’unità dei popoli;
3) la giustizia dei popoli;
4) la grazia e la santità e la bellezza della persona

umana e dei popoli.
Egli ha testimoniato che per parlare di un vero progres-

so chediscerne il benedalmale oc-
corre riconoscere il valore trascen-
dente e quindi religioso di ogni es-
sere umano e quindi il forte richia-
mo al dialogo interreligioso come
impegno che ogni stato assume
(ovvero di organismi sovrannazio-
nali laddove quest’impegno non
potesse essere assunto dai singoli
stati) viene reso in funzione di testi-
monianza della fede non in termini
di violenza e intolleranza, madi ri-
spetto per la verità, di coesistenza
e riconciliazione.

In questo quadro attuale voglio inserire La Pira che nel
1958 organizza il primodei“Colloqui Mediterranei”.Per la
prima volta arabi, israeliani, francesi ed algerini, siedono
(sia pure a titolo personale) allo stesso tavolo e affrontano i
graviproblemichedividono ipopoli. GliaccordidiEvian (in-
dipendenzadell’Algeria) nasconoaFirenze . Cinquant’anni
prima dello storico discorso del Santo Padre, La Pira, uomo
ispirato, realizzò con le opere quanto oggi si discute.

Giorgio La Pira non esitava amettere i potenti di fronte al-
le loro responsabilità confidando nella preghiera piuttosto
che nelle sue sole forze nell’unico fondato convincimento:

“Convergere verso il Monte Sion, non fare più la guerra
e trasformare le armi in aratri e le spade in falci: questa è la
coesistenza pacifica. Questo è il messaggio di Isaia fatto
proprio da Cristo a Nazareth; questo è il messaggio di
Ghandi; questo è il messaggio riproposto da Giovanni
XXIII, dal Concilio e da Paolo VI...”.

Questa è l’eredità che ci ha lasciato!

CXXIII
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Il 24 settembre 1954 Giorgio La Pira pronunciò un
memorabile discorso al Consiglio Comunale di Firenze.
Egli era tanto amareggiato per le critiche ricevute a mo-
tivo della sua presa di posizione a favore dei licenziati e
degli sfrattati e affrontò decisamente l’argomento, dicen-
do tra l’altro:

“Signori Consiglieri, si allude forse ai miei interventi
per i licenziamenti e per gli sfratti e per altre situazioni
nelle quali si richiedeva a favore degli umili, e non solo
di essi, l’intervento immediato, agile, operoso del capo
della città? Ebbene, io ve lo dichiaro con fermezza fra-
terna ma decisa: voi avete nei miei confronti un solo di-
ritto: quello di negarmi la fi-
ducia! Ma non avete il diritto
di dirmi: signor Sindaco, non
si interessi delle creature sen-
za lavoro, senza casa, senza
assistenza (vecchi, malati,
bambini). È il mio dovere fon-
damentale questo: dovere che
non ammette discriminazioni
e che mi deriva prima che
dalla mia posizione di capo
della città – e quindi capo del-
la unica e solidale famiglia
cittadina –, dalla mia coscien-
za di cristiano: c’è qui in gio-
co la sostanza stessa della
Grazia e dell’Evangelo!

Io non sono fatto per la vi-
ta politica nel senso comune
di questa parola: non amo le
furbizie dei politici e i loro cal-
coli elettorali; amo la verità
che è come la luce; la giusti-
zia, che é un aspetto essenziale dell’amore; mi piace di
dire a tutti le cose come stanno: bene al bene e male al
male. 

Oggi, nel mondo politico, non capita più di sentire
discorsi come questo: oggi prevale l’opportunismo, il
carrierismo e la ricerca del successo, la sete di potere,
il desiderio di poltrone, il tornaconto personale. Giorgio
La Pira era limpido: non conosceva i doppi giochi, i

doppi sensi, le doppie alleanze, le dietrologie insidiose.
Giorgio La Pira era libero: aveva scelto di amare e di
servire e, pertanto, non temeva di perdere il potere. Egli
aveva una sola paura: quella di non poter servire il
prossimo. 

Egli ha saputo incarnare meglio di altri l’autentico spi-
rito vincenziano, che deve animare i seguaci di Federico
Ozanam nella costruzione della “Città dell’Uomo”, alla
luce del Vangelo, nel rispetto delle differenze che emer-
gono nelle nostre società ormai multiculturali, multi reli-
giose e che li chiama anche ad un impegno politico di-
retto, con la partecipazione personale.

Affermava La Pira:
“Abbiamo una missione

trasformante da compiere:
dobbiamo mutare – quanto è
possibile – le strutture di
questo mondo per renderle al
massimo adeguate alla vo-
cazione di Dio. Siamo dei
laici: padri di famiglia, inseg-
nanti, operai, impiegati, in-
dustriali, artisti, commercianti,
militari, uomini politici, agri-
coltori e così via; il nostro sta-
to di vita ci fa non solo spetta-
tori, ma necessariamente at-
tori dei più vasti drammi
umani. Si resta davvero stupiti
quando, per la prima volta, si
rivela alla nostra anima l‘im-
menso campo di lavoro che
Dio ci mette davanti... Come
possiamo sottrarci ai problemi
che hanno immediata re-

lazione con la nostra opera? L‘“elemosina“ non è tutto: è
appena l‘introduzione al nostro dovere di uomini e di
cristiani; le opere anche organizzate della carità non
sono ancora tutto; il pieno adempimento del nostro do-
vere avviene solo quando noi avremo collaborato, diret-
tamente o indirettamente, a dare alla società una strut-
tura giuridica, economica e politica adeguata al coman-
damento principale della carità”.

Dagli scritti di Giorgio La Pira

UUnn uuoommoo lliibbeerroo
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FEDERAZIONE REGIONALE LOMBARDA - Un Seminario per rinnovare l’approccio europeo all’immigrazione

DA “LAVORATORI OSPITI” A “SEMICITTADINI”
sp

az
io

 re
gi

on
i

Martedì 12 maggio, dalle 14.30
alle 18, si terrà alla Cascina

Triulza, Padiglione della Società
Civile presso Expo Milano, il Semi-
nario “Esperienze di attivazione de-
gli immigrati come volontari nelle
organizzazioni di Terzo Settore”,
promosso dalla Federazione Regio-
nale Lombarda in collaborazione
con l’Università Cattolica di Milano
e l’Ismu.
L’approccio europeo al governo

delle migrazioni si caratterizza tra-
dizionalmente per la sua enfasi sul
lavoro, dimensione fondamentale
per l’accettazione sociale dei mi-
granti. Ciò ha alimentato una logica
di complementarietà tra lavoratori
autoctoni e stranieri e favorito la
concentrazione di questi ultimi nei
lavori a più bassa qualificazione e
col più basso status sociale. Al tem-
po stesso i Paesi europei, culla dei
diritti umani, hanno formalmente
esteso ai lavoratori stranieri e alle
loro famiglie un ricco paniere di
protezioni, diritti ed opportunità,
col risultato di trasformare i “lavo-
ratori ospiti” in “semicittadini”,
proteggendoli attraverso una rigida
normativa antidiscriminatoria. Il
tentativo di tenere insieme queste
due logiche contraddittorie (quella
economicistica che regola il diritto
di ingresso e di permanenza e quel-
la della solidarietà e delle pari op-
portunità) ha generato un “parados-
so storico” che impedisce la piena
valorizzazione del contributo dei
migranti allo sviluppo economico e
sociale delle società europee, oltre
che delle stesse società d’origine.
Muovendo da queste premesse,

questo Seminario presenterà gli
obiettivi e i principali risultati del
progetto “DIVERSE - Diversity Im-
provement as a Viable Enrichment
Resource for Society and Econo-
my”, cofinanziato dalla Commis-
sione Europea, coordinato dal cen-
tro di ricerca WWELL dell’Univer-

sità Cattolica di Milano e realizzato
con la collaborazione di 14 partner
in Estonia, Finlandia, Germania,
Italia, Paesi Bassi, Polonia, Porto-
gallo, Spagna, Svezia e Ungheria.
L’obiettivo generale e di lungo

termine del progetto è quello di rin-
novare l’approccio europeo all’im-
migrazione superando il paradosso
attraverso tre principali cambia-
menti:
a) un passaggio dalla percezione
dei migranti come risorsa con-
tingente e strumentale a una con-
cezione che li vede come risorsa
strutturale per lo sviluppo eco-
nomico e sociale delle società
europee;

b) la promozione di una maggiore
consapevolezza tra i manager
delle imprese e delle altre orga-
nizzazioni dei vantaggi e delle
potenzialità delle strategie di Di-
versity Management;

c) la promozione della partecipa-
zione sociale e dell’impegno ci-
vile dei migranti per la costru-
zione di una società
inclusiva.

Il Seminario si foca-
lizzerà soprattutto su
quest’ultimo obiettivo,
attraverso la presentazio-
ne dell’esperienza con-
dotta dalla nostra Federa-
zione Regionale di coin-
volgimento di immigrati
precedentemente assistiti
nelle attività di volonta-
riato realizzate sul terri-
torio. Grazie alle testi-
monianze dei suoi prota-
gonisti, si potrà apprez-
zare un progetto che si è
posto l’ambizioso obiet-
tivo di modificare la per-
cezione comune dei mi-
granti come persone bi-
sognose di essere sup-
portate e assistite, inne-

stando nelle comunità locali coin-
volte un cambiamento che è prima
di tutto di tipo culturale.
Dopo il saluto della nostra Pre-

sidente Regionale Angela Toia par-
leranno:

Laura Zanfrini, Direttore scientifi-
co del progetto internazionale
Diverse: “Diverse: un progetto
per ripensare l’approccio euro-
peo all’immigrazione”.

Patrizia Cappelletti, Diverse rese-
arch team: “Costruire cittadi-
nanza attraverso il volontariato:
una ricerca in 10 Paesi europei”.

Giovanni Giulio Valtolina, Diver-
se research team: “Tra altruismo
e desiderio d’appartenenza: cosa
spinge gli immigrati a fare vo-
lontariato”. 

Giampietro Marcassoli, Presiden-
te ACC Bergamo: “Un nuovo
approccio di assistenza delle
persone straniere. Diffusione
delle esperienze”.

Manifesto del seminario

LOMBARDIALA SAN VINCENZO IN
a cura della Redazione lombarda
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Condivideranno il loro pensiero in
materia Alessandro Seminati, respon-
sabile Area Progettazione Sociale CSV
Lombardia, on. Franca Biondelli, Sot-
tosegretario al Ministero del lavoro e

delle politiche sociali - Delega Integra-
zione, on. Elena Carnevali, membro
della Camera dei Deputati, don Claudio
Visconti, Coordinatore Caritas Confe-
renza Episcopale Lombarda.

Presiederà Roberto Capellini, ex
Presidente ACC Monza; modererà An-
drea Valesini, giornalista de L’Eco di
Bergamo.

Giampietro Marcassoli

Il giorno 8 marzo 2015, alle ore 10.30,alla presenza del Prefetto di Bergamo,
delle Autorità civili e religiose, è stata in-
titolata la Biblioteca civica del Comune
di Casnigo a Elisa Perani, per trentaquat-
tro anni Presidente della Conferenza di
Casnigo, scomparsa il 10 marzo 1987.
La Conferenza di Casnigo ha propo-

sto all’Amministrazione comunale che le
venisse dedicato il luogo di studio e di
cultura per le giovani generazioni e per
l’intera comunità e, dopo il parere favore-
vole del Prefetto, della Società Storica
Lombarda e della Sovrintendenza dei Be-
ni Architettonici e Paesaggistici, è diven-
tata realtà.
La mattinata dell’8 marzo, la piazza

antistante la biblioteca si è trasformata
nell’inedita sede della riunione del Consi-
glio Comunale, presieduto dal Sindaco
Giacomo Aiazzi e supportato dal Segreta-
rio Comunale Leopoldo Rapisarda.
Insieme ai Consiglieri Comunali, mol-

tissimi casnighesi e Vincenziani hanno re-
so omaggio a questa “grande donna”.

Dopo l’apertura ufficiale del Consi-
glio Comunale vero e proprio da parte del
Sindaco, Simona Imberti Vicesindaco ha
tratteggiato un efficace ricordo di Elisa
Perani.
“Dirigente scolastico del Comprenso-

rio di Gazzaniga, medaglia d’oro nel
1972 da parte dell’Ufficio scolastico pro-
vinciale e del Comune di Gazzaniga, Vi-
ce-Sindaco del Comune di Casnigo dal
1964 al 1970, eletta con 927 voti di prefe-
renza, Componente del Consiglio di Am-
ministrazione della Casa di Riposo, Com-
ponente di Azione Cattolica con ruolo di
responsabilità nel Consiglio Diocesano, e
soprattutto Presidente per 34 anni della
Conferenza di San Vincenzo di Casnigo”.
“Una donna incredibile” – ha sottolineato
il Vicesindaco – “che in paese fu la prima
a laurearsi, a guidare l’automobile, a
prendere l’aereo per visitare gli Stati Uni-
ti. Donna aperta e affabile, sempre dispo-
nibile a prestare aiuto. Chi voleva miglio-
rare la propria preparazione scolastica an-
dava dalla maestra Perani e la porta di ca-
sa sua era sempre aperta”.
Dopo la benedizione del Parroco, e

dopo l’approvazione formale per alzata di
mano da parte dei Consiglieri Comunali
della nuova intitolazione, si è provveduto
a scoprire la targa sulla facciata. Nelle sa-
le della biblioteca è stata allestita una mo-
stra a ricordo delle attività di Elisa Perani.
Con profondo orgoglio e onore, qua-

le Presidente del Consiglio Centrale di
Bergamo ho presenziato a questa intito-
lazione. Dedicare ad una donna come
Elisa Perani un luogo significativo della
Comunità come lo è una biblioteca, vuol
dire farne memoria ed indicare la sua fi-

gura esemplare agli uomini ed alle donne
di questi giorni. Ai giovani soprattutto!
Elisa Perani è stata un dono per la Co-

munità, una testimonianza che non ha ri-
sparmiato tempo, capacità, competenze,
gioie e dolori.
Pensando agli anni in cui Elisa Perani

ha vissuto l’esperienza caritativa a fianco
delle fragilità come Presidente della Con-
ferenza di Castigo, fa pensare agli anni
del dopoguerra, dove disoccupazione e
povertà erano il pane di ogni giorno.
La memoria di questa donna, omag-

giata da questo importante evento, possa
suscitare in questo tempo storico caratte-
rizzato dalla grave crisi economica desi-
deri di impegno, entusiasmi originali di
percorsi di prossimità, la passione per co-
struire con tutte le forze sociali un vero
Welfare generativo di comunità.

Giampietro Marcassoli 

BERGAMO - L’omaggio di Casnigo a Elisa Perani

IL COMUNE LE INTITOLA LA BIBLIOTECA

La Targa

Gianpietro Marcassoli
Presidente CC di Bergamo

Il Sindaco di Casnigo
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L’Associazione Consiglio Centraledi Piacenza con la Conferenza San
Giovanni e il Comune di Castel San
Giovanni stanno mettendo a punto un
progetto che coinvolga quali volontari
persone beneficiarie di misure di soste-
gno al reddito sia da parte dell’Ente che
da parte dell’Associazione, affinché le
stesse si rendano disponibili a svolgere
gratuitamente attività a beneficio della
comunità locale, così generando benefi-
ci per la propria persona e per la comu-
nità medesima.
L’Associazione intende in particola-

re offrire tale opportunità ad alcuni
componenti la Comunità dei Sinti, sta-
bilmente stanziati sul territorio comuna-
le di Castel San Giovanni da anni,
affinché gli stessi in modo volontario e
gratuito si impegnino a beneficio della
comunità locale in interventi di recupe-
ro ambientale dei parchi giochi, di puli-

zia delle strade ed aree a verde pubblico
di fruizione collettiva ed in prossimità
delle aree circostanti i cassonetti di rac-
colta dei rifiuti ubicati nel territorio del
comune.
Chi sono i Sinti? Un’etnia nomade la

cui origine si fa risalire alle regioni del
nord-ovest dell’India, giunta in Italia tra
la fine del XIV e il XV secolo, che tra-
dizionalmente esercitava l’attività di
giostrai o di gestori di circhi (sembra
che anche titolari di grandi circhi italia-
ni siano di origine Sinta).
La San Vincenzo già li aiuta nel pro-

prio modo tradizionale, ma ha anche
aderito alla proposta del Comune di Ca-
stel San Giovanni che vuole fare le pro-
prie erogazioni secondo un’ottica nuo-
va, ben illustrata dal suo sindaco. In sin-
tesi, si tratta di portare i Sinti che risie-
dono nel Comune ad impegnarsi per la
collettività, effettuando lavori social-

mente utili in cambio delle agevolazioni
ricevute, come il pagamento del bus e
della mensa per la scuola, di varie bol-
lette, ecc.
Sulla base del decreto legge 90 del

2014, chi beneficia di sostegni al reddi-
to potrà ricambiare la Comunità di ap-
partenenza con attività volontarie. La
San Vincenzo sarà il tramite tra la Co-
munità Sinta e il Comune di Castel San
Giovanni, proponendo una cooperazio-
ne che non comporterà alcun impegno
finanziario a carico dell’Ente, ma unica-
mente un apporto di tipo operativo, or-
ganizzativo e promozionale. 
È una forma di collaborazione che

mette l’accento sulla dignità della perso-
na ed educa ad un miglior rapporto di
convivenza civile che facilita l’inseri-
mento sociale di chi troppo spesso viene
considerato un “diverso”.

Iolanda Poisetti

PIACENZA - Una forma nuova di rapporto con chi ha bisogno

NOI TI AIUTIAMO E TU RICAMBI CON IL TUO LAVORO

Se la solidarietà avesse un peso, sicu-ramente questo sarebbe un traguardo
invidiabile. Questo risultato è stato rag-
giunto dai ragazzi delle classi medie in-
feriori che frequentano l’Oratorio San
Rocco di Seregno, parrocchia di San
Giuseppe.
La pastorale giovanile della comu-

nità cittadina aveva in programma per
l’8 e il 9 febbraio due giornate di rac-
colta di generi alimentari di prima ne-
cessità a lunga conservazione, da desti-
nare alle Caritas e alla San Vincenzo
cittadine. I ragazzi, coinvolti dai loro
educatori, coadiuvati dalle famiglie e
soprattutto dal loro don Gianmario, si
sono organizzati alle entrate di alcuni
supermercati proponendo a tutti l’ac-
quisto di cibo da destinare alle opere
caritative per poi donarlo a famiglie in-
digenti e persone in difficoltà.

Un messaggio sem-
plice per una altrettanto
semplice risposta, che si
è fatta speciale per la sua
grandezza. Mai arrivati a
tanto successo e andan-
do controtendenza, que-
sta valanga di cibo è sta-
ta raccolta in due giorni.
Quando è arrivata la no-
tizia, noi vincenziani ci
siamo rallegrati e stupiti
di tanta generosità in un
momento di difficoltà per molti. Ci sia-
mo recati all’oratorio per trasportare il
carico e siamo rimasti tutti senza parole!
Le nostre tre auto non bastavano nean-
che a trasportare tutta la pasta! Una ton-
nellata di scatole blu con stampati i vari
formati ci ha letteralmente sommerso. E
i ragazzi si sono mobilitati in massa per

darci una mano a caricare: su e giù dal-
le scale, ansimanti con pesi a volte più
grandi di loro, maschi e femmine che si
sono resi disponibili ad aiutarci. E que-
sto è stato fatto in due pomeriggi diver-
si, perché era talmente tanto quello che
è stato raccolto, che davvero non si fini-
va mai. Per noi della San Vincenzo que-

MONZA - Come coinvolgere i giovani nelle attività vincenziane

DUE TONNELLATE DI SOLIDARIETÀ

Il gruppo dei ragazzi volontari
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sto grande dono è stato la conferma che
la Provvidenza è reale e tempestiva; ma
il dono più grande sono stati loro, i no-
stri ragazzi, perché potrebbero essere ni-
poti di ciascuno di noi. Ragazzi che con

la loro semplicità quotidiana, il loro im-
pegno di due giorni e la loro generosità,
hanno realizzato il messaggio evangeli-
co. Ci auguriamo che la collaborazione
con loro continui e si realizzi in proget-

ti comuni, un cammino gli uni accanto
agli altri perché la San Vincenzo conti-
nui a garantire aiuto e sostegno agli ulti-
mi.

Maria Valeria Denova

Il carcere, secondo la Costituzione, èuna questione culturale e strutturale,
e l’attivazione di progetti sperimentali
all’interno dello stesso consente di re-
stituire ai detenuti la loro dignità di per-
sone.
L’art. 27 della Costituzione recita

“La responsabilità penale è personale.
L’imputato non è considerato colpevo-
le sino alla condanna definitiva. Le pe-
ne non possono consistere in tratta-
menti contrari al senso di umanità e
devono tendere alla rieducazione del
condannato. Non è ammessa la pena di
morte”.
La rieducazione dovrebbe perciò es-

sere un dovere nei confronti dell’autore
del reato, che quindi ha diritto di poter
trasformare la pena in riscatto; non è
solo un dovere costituzionale, ma etico
e, più banalmente, un’aspirazione del-
l’intera collettività per evitare il ripeter-
si del reato e il rischio che il detenuto
diventi ancora più pericoloso, in quanto
incattivito da una condanna senza pro-
spettiva.
Nella Casa Circondariale dei Picco-

lini i reclusi possono usufruire di attivi-
tà trattamentali diverse (la scuola media
e superiore, laboratori di taglio e cucito,
attività teatrali e culturali diverse); ciò
che più richiedono però è la possibilità
di svolgere un’attività lavorativa.
La San Vincenzo di Vigevano (che

già da tempo opera con vari progetti al-
l’interno della struttura) partendo da
questa richiesta e ritenendo, come inse-
gnato dal nostro fondatore Ozanam, che
le persone siano portatrici non solo di
bisogni ma anche di capacità che devo-
no essere messe a disposizione della co-
munità, comprese anche quelle persone

considerate problematiche, ha pensato
di attivare all’interno della Casa Cir-
condariale un orto e un giardino didatti-
co, finalizzato all’apprendimento delle
tecniche di coltivazione, al fine di pro-
durre giovani piante da orto e da fiore
da poter vendere all’esterno del carcere
tramite canali distributivi diversi, al fi-
ne di autofinanziarsi in modo da dare
continuità al progetto, che si svolgerà
presso la sezione femminile della casa
di reclusione, in un cortile interno dove
sono già presenti alberi da frutto ed una
serra tunnel non riscaldata.
Lo spazio e il conteggio verrà divi-

so in tre punti: 
1. risistemare gli alberi da frutto pre-
senti per produzione di frutti per au-
toconsumo;

2. costruire una nuova serra di produ-
zione con riscaldamento elettrico e
trasformazione del tunnel esistente
in magazzino per il materiale; 

3. convertire una parte esterna del-
l’area in orto per la produzione di
ortaggi per il consumo interno.
La tipologia di lavoro proposto si

pone l’obiettivo di dare l’opportunità ad
alcune detenute di svolgere una man-
sione che non solo abbia come scopo
quello di insegnare un “mestiere” ven-
dibile e spendibile una volta terminato
il periodo di detenzione, ma anche
quello di approcciarsi ai benefici effetti
dell’ortoterapia.
L’ortoterapia è una modalità di in-

tervento che prevede di utilizzare prati-
che orticolturali e il giardinaggio come
strumenti terapeutico-riabilitativi. I be-
nefici che in termini di benessere psico-
sociale e qualità di vita possono deriva-
re da attività di ortoterapia possono es-

sere riassunti in: benefici cognitivi, psi-
cologici, sociali e fisici. Tutto questo
produrrà un ritorno positivo sia per il
detenuto che, seppure privato della li-
bertà personale, si sentirà in grado di
sfruttare positivamente un periodo della
sua vita e di sentirsi comunque parte di
una comunità sociale che, pur punendo-
lo, non lo emargina sia per la comunità
stessa che vedrà concretamente, dopo la
giusta punizione, tornare una persona
nuova, con la consapevolezza e la fer-
ma volontà di ricostruirsi una vita so-
ciale e collaborativa, creando un lega-
me tra i detenuti ed il territorio. Sarà
perciò possibile realizzare uno scam-
bio, una sinergia tra carcere e città, che
potrebbe portare a considerare il carce-
re quasi come un quartiere della città
stessa e il recluso come un cittadino che
si occupa del luogo in cui vive. In que-
sto modo la pena può essere interpreta-
ta nell’ottica del servizio pubblico ed il
detenuto che si prende cura dei beni co-
muni è sicuramente la sintesi pratica e
teorica del percorso di reinserimento.
I prodotti ottenuti saranno venduti

all’esterno del carcere tramite canali di-
stributivi diversi (grande distribuzione,
mercatini a km zero allestiti dalla Coldi-
retti) al fine di autofinanziarsi in modo
da dare continuità al progetto, che una
volta avviato proseguirà negli anni a ve-
nire sia dal punto di vista lavorativo sia
dal punto di vista formativo, grazie ai
docenti dell’Istituto Agrario “Ciro Polli-
ni” di Mortara che formeranno altre de-
tenute che subentreranno a quelle che
avranno via via terminato la pena.

Maria Luisa Baldi
La Presidente del Consiglio Centrale

VIGEVANO - Un progetto premiato

UN ORTO IN CARCERE
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Ieri e oggi. Ieri nella grande città, ogginella piccola comunità di Palazzolo
Vercellese, donne coraggiose hanno sa-
puto andare oltre le diffi-
coltà, abbracciare il Cari-
sma vincenziano e servi-
re, nella condivisione, chi
fa più fatica nel percorre-
re il proprio quotidiano.
Alle Consorelle di Palaz-
zolo Vercellese, l’augurio
di un cammino ricco di
speranza.
Era il tempo della

grande migrazione dal Sud
al Nord, in una parrocchia
delle donne si occupavano
dell’accoglienza di coloro
che venivano in città at-
tratte dalla sirena di una
grande industria che aveva
bisogno, non di persone,
ma di braccia, per costrui-
re quello che chiamarono,
con tanta enfasi, “Il miracolo economico”
Le persone arrivavano in città a grappoli,
famiglie intere con bambini, tanti bambi-
ni. Il richiamo era grande, quanto la mise-
ria dei loro paesi: braccianti, contadini,

pescatori, lasciate zappa e barca, con le
caratteristiche valigie di cartone legate
con lo spago, dopo un viaggio in treno di

molte ore, giungevano in città. Ma la cit-
tà non era attrezzata per accoglierli: man-
cavano i servizi, le case, e quant’altro po-
teva rendere la vita decente. Un giorno
quelle donne si sentirono sole, il peso di

quel servizio era diventato molto pesante.
Mancavano le forze, e forse anche qual-
che motivazione; la voglia di piantare tut-

to cominciava ad insi-
nuarsi nella loro mente.
Vennero a conoscenza
che, in una Parrocchia
non lontano dalla loro, vi
era una Conferenza di
San Vincenzo molto atti-
va e ben attrezzata di
mezzi e di persone, che
operava, forse in modo
diverso, nell’accogliere e
aiutare chi veniva in città
per cercare un futuro mi-
gliore. La stessa cosa che
facevano loro. Una do-
menica, durante la Messa
festiva, erano presenti
anche quelle donne. Il
parroco, nell’omelia,
aveva commentato il
Vangelo di Giovanni

(19,38-39) dove il Signore alla domanda
“Rabbi dove abiti?” risponde “Venite e
vedrete”. Dopo la Messa, una di loro si ri-
volse alla altre dicendo: “perché non an-
diamo nella Parrocchia del Borgo Storico,

Teresita Aschero

Teresita Aschero è tornata serena-mente alla Casa del Padre. Due an-
ni fa avevamo festeggiato i suoi novan-
t’anni di età e i sessanta dedicati alla
San Vincenzo Ovadese. 
Oggi non possiamo che ricordarla

non solo come una consorella instanca-
bile ma come un’amica che ci ha sempre
sostenuti, specialmente nei momenti di
difficoltà a non arrendersi, e vivere fino
in fondo lo spirito Vincenziano. I cento-
sessant’anni di vita della San Vincenzo
Ovadese la rendevano orgogliosa. Il ser-
vizio verso i poveri era il suo pane quo-
tidiano. Da buona farmacista, trovava

sempre alchimie per superare i momen-
ti di difficoltà. La gestione da parte del-
la San Vincenzo Ovadese dell’eredità
Marini a favore di donne sole, nubili,
vedove della città e dei dintorni. Molte
erano, da parte dei Vincenziani Ovadesi,
le perplessità nell’accettare tale gestio-
ne. Lei silenziosamente ha lavorato per-
ché tale traguardo fosse raggiunto. 
La componente giovanile ricorda

con riconoscenza ed affetto “nonna Te-
resita”, un punto di riferimento nel no-
stro cammino di crescita vincenziana.
Grazie Teresita!

La San Vincenzo Ovadese

PIEMONTE - VALLE D’AOSTALA SAN VINCENZO IN
a cura della Redazione piemontese

OVADA - Ricordo di Teresita

UNA VITA DEDICATA ALLA SAN VINCENZO

PALAZZOLO VERCELLESE - Confidando solo nella provvidenza

UN CAMMINO RICCO DI SPERANZA

Le consorelle di Palazzolo Vercellese
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dove dicono che c’è una Conferenza di
San Vincenzo che fa le stesse cose che
facciamo noi? Andiamo a vedere, forse lì
possiamo trovare un aiuto”. Quelle donne
andarono, e videro che non bastava dare
una mano, ma si doveva condividere con
loro le pene e il disagio di avere lasciato,
con tanta nostalgia, il paese natio. Senti-
rono per la prima volta parlare di Federi-
co Ozanam, il professore della Sorbona di
Parigi, il fondatore delle Conferenze di
San Vincenzo. Appresero che un’identità,
in quel contesto, quella del Vincenziano,
è come un grande albero dalle radici ben
piantate nel terreno; e i suoi rami, come
braccia allargate, pronte a prendersi cura
del povero, sull’esempio del buon Sama-
ritano. Dopo un periodo di condivisione
della vita di Conferenza, quelle donne

fondarono una nuova Conferenza,
un’esperienza che nel tempo si è tradotta
nell’aiuto ad un altro tipo di “immigrazio-
ne”. (Ndr)
_____________
La nostra esperienza nasce dalla

consapevolezza che, di fronte alle tante
situazioni di disagio socio-economico,
presenti anche in realtà molto piccole e
apparentemente senza problemi, quale
Palazzolo Vercellese, paese in cui vivia-
mo, fosse assolutamente necessario pro-
vare a rendersi utili e cercare di aiutare
chi è meno fortunato.
In realtà, pur non avendo ancora costi-

tuito una conferenza , da tempo ci dedica-
vamo ad attività assistenziali e soprattutto
eravamo in contatto con i confratelli di
Trino, dai quali siamo state spronate e ab-

biamo ricevuto preziosi suggerimenti af-
finché, anche a Palazzolo, si costituisse
una conferenza della San Vincenzo.
Durante i primi incontri, rendendoci

conto del grande impegno che andava-
mo assumendoci, ci siamo un po’ spa-
ventate, soprattutto perché ci siamo do-
vute fin da subito confrontare con le tan-
te e diversificate aspettative delle perso-
ne che si sono rivolte a noi. Trascorso il
primo momento però, certe che solo
confidando nella provvidenza saremmo
riuscite a mettere le basi del nostro lavo-
ro, in qualche modo abbiamo attrezzato
quella che dovrebbe essere una sede e...
via, ora speriamo di continuare con
sempre maggior entusiasmo il cammino
appena iniziato! 

Maria Luisa Poy

PIEMONTE - VALLE D’AOSTALA SAN VINCENZO IN
a cura della Redazione piemontese

La coerenza – e qui parliamo di quel-la tra ciò in cui si crede e quello che
noi facciamo come impegno vincenziano
– non ci viene automaticamente col tes-
serino di iscrizione alla San Vincenzo e
non è nemmeno facilmente perseguibile
nel nostro comportamento. Tant’è che di
mancanza di coerenza furono accusati
Ozanam e i suoi amici universitari dai lo-
ro compagni atei capeggiati da un certo
Boet: “Voi cattolici avete ragione nel di-
re che nel passato il cristianesimo ha fat-
to grandi cose, ma ora è morto, e oggi,
voi che vi vantate di essere cattolici, cosa
fate? Dove sono le opere che testimonia-
no la vostra fede?”. Contestazione prov-
videnziale perché – come sapete – da
quella nacque l’idea di aiutare i poveri e
quindi la Conferenza di San Vincenzo.
Fatta questa importante premessa, co-

munque la coerenza continua a scarseg-
giare e io, personalmente, mi sono rifiuta-
to di recitare in Conferenza la nostra
“Preghiera di Vincenziani”, specie là do-
ve è detto:
“Signore, fa che non passi accanto a

nessuno con il passo affrettato, il cuore
chiuso, l’animo indifferente…”.
A mio avviso non si può pregare si-

stematicamente il Signore per un qualco-

sa che sappiamo benissimo che non fare-
mo mai perché non vogliamo farlo.
“Nessuno” è in questa accezione om-

nicomprensivo: si tratta cioè di essere at-
tenti ed aperti non solo ai nostri amici, al-
le persone “per bene”, belle, simpatiche,
ben vestite, rispettate da tutti, ma anche e
ancor di più agli immigrati, agli zingari,
ai barboni, ai drogati, ai farabutti, agli
ubriaconi e chi più ne ha più ne metta.
Questo non solo non lo facciamo ma,

ripeto, non lo vogliamo fare, né per la
strada né altrove. Persino in Conferenza –
non voglio generalizzare – in certi casi e
in certe Conferenze si cerca di escludere
dal nostro aiuto quelle persone maleduca-
te, scortesi, ignoranti, scostanti, preten-
ziose e soprattutto immigrate. Ma ci sono
le eccezioni, anche se sono persone non
vincenziane come tesseramento.
Era un giovane immigrato dal Niger.

Sedeva per terra sotto i portici e tendeva
il berretto ai passanti col volto sconsolato.
Una persona si fermò e gli chiese di

che paese fosse e che età avesse. Il nige-
rino rispose in inglese che capiva poco
l’italiano e non lo parlava proprio. Quella
persona conosceva poco l’inglese ma non
si scoraggiò. Provò a dirgli che non pote-
va lasciarlo stare così, essendo suo fratel-

lo, in quanto entrambi figli di Dio. A ma-
no a mano che parlava si stupiva di come
le parole gli uscissero dalla bocca in quel-
la lingua. Sentito che aveva 33 anni escla-
mò: “Ma tu sei Gesù!”. Un sorriso appar-
ve sul viso del nigerino, che scosse il ca-
po. Quella persona gli disse che doveva
aiutarlo e gli chiese che cosa l’avrebbe
fatto felice quel giorno. La risposta fu
senza esitazioni, cento euro.
Quella persona di nuovo non si scom-

pose e gli chiese come li avrebbe spesi. Li
avrebbe dati al padrone di casa come an-
ticipo dei 350 che gli doveva per l’affitto,
visto che anche sua moglie era disoccupa-
ta come lui. Gli diede 100 euro e gli pro-
mise che il lunedì seguente gli avrebbe
fatto avere i rimanenti 250.
Il giovane gli prese la mano per ba-

ciarla, ma quella persona glielo impedì
dicendogli di ringraziare il Signore Dio,
padre di entrambi, forse Allah. Il giovane
era cristiano, alzò gli occhi al cielo escla-
mando varie volte “Grazie, grazie Signo-
re”. Se ne andò col volto trasfigurato.
Anche quella persona fu felice per tut-

to il giorno.
Il fatto, accaduto in Piemonte, è rigo-

rosamente vero.
Marco Betemps

CIRIÈ - Un fatto realmente accaduto

COERENZA
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Uso le pagine di questa rivista con
l’intento di raggiungere tutti voi

confratelli delle Regioni Piemonte e
Valle d’Aosta per raccontarvi gli
obiettivi del coordinamento regionale
almeno nei prossimi tre anni. Uso lo
stile della lettera perché un po’ diver-
so dal solito articolo ma comunque a
Voi famigliare. Il destinatario fittizio
della lettera è un confratello, mio ca-
rissimo amico, ma i destinatari reali
siete ciascuno di voi. Buona lettura!
Caro Saverio, 
con oggi, intendo iniziare a scriver-

ti con maggior assiduità perché mi so-
no posto l’obiettivo di girare, con alcu-
ni rappresentanti dello staff, almeno
una volta all’anno nelle ACC piemon-
tesi e valdostane, ma non sono così si-
curo che quanto detto durante questi
incontri riesca a giungere fino a te.
Per questo ho scelto questa pagina

per offrirti un’occasione di riflessione
che vada oltre al tuo operare quotidiano.
Ho deciso di dedicare il mio man-

dato, almeno per i primi tre anni, ai te-
mi che ritengo maggiormente urgenti
per la vita della nostra associazione e
li ho chiamati 4 assi: 
• giovani;
• formazione;
• politiche locali;
• apertura delle conferenze
alle “diversità”.
Come tu ben sai ho due figli, uno

di 14 e una di 17 anni e per questo il
pianeta giovani è per me tutt’altro che
astratto e sconosciuto.
Durante le visite agli ACC mi ca-

pita spesso di incontrare confratelli
che parlano di conferenze chiuse, di
incomunicabilità tra i due mondi, di
indifferenza dei giovani nei confronti
della San Vincenzo, di giovani troppo
impegnati con attività scolastiche o
sportive.

Eppure, fermandomi a parlare con
loro (i miei figli o i loro amici coeta-
nei), al ritorno dalle visite, percepisco
in essi lo stesso tuo appassionato spi-
rito vincenziano quando è teso nel cer-
care soluzioni dignitose alle situazioni
di disagio delle famiglie.
Indagando le possibili cause di

questa disaffezione e della stanchezza
che trovo nelle parole e nel cuore di
alcuni di essi, oggi ancora nelle confe-
renze, sono convinto che i giovani non
servano alla conferenza ma siano le
conferenze che servono ad essi.
Saverio, devi aiutarmi a modifica-

re il clima della conferenza, affinché il
giovane che entra non sia misurato
sulla sua bravura nel valutare la capa-
cità finanziaria delle famiglie o a tro-
vare una casa o un lavoro ai compo-
nenti adulti, ma sulla sua capacità di
interagire con la sfera minori o giova-
ni (di più difficile accesso per me e
per te che navighiamo velocemente
verso la soglia dei 50 anni), facendo
proposte progettuali in tal senso.
Lo stile vincenziano non si inse-

gna, lo si impara durante la visita, os-
sia ci si lascia “contaminare”.
Per questo, sarebbe necessario che

oltre a noi due, si riuscisse ad indivi-
duare nelle conferenze qualche con-
fratello in grado di affiancare i giova-
ni nelle visite, seguendoli almeno un
anno.
Come dicevo prima, caro Saverio,

sono sempre più convinto che i giova-
ni in San Vincenzo siano una ricchez-
za non tanto per le attività caritative
che realizzano (le borse che prepara-
no, i vestiti che distribuiscono, i ca-
mion che caricano o scaricano, le col-
lette, alimentari e non, che realizza-
no), ma perché da un lato portano alle
nostre visite un tocco di novità apren-
doci, nelle famiglie con bambini, a un
lavoro diverso sui minori o sui giova-

ni, dall’altro perché entrano in contat-
to con esperienze e stili di vita impor-
tanti per il loro ed il nostro futuro.
Infatti, anche se escono dalle no-

stre conferenze perché si sposano o
vanno a lavorare e vivere altrove,
avendo ancora tutta la vita da vivere,
possono mettere in atto quei valori di
giustizia, etica, amore fraterno, atten-
zione alle fasce deboli sperimentati
nella vita della conferenza sia nella lo-
ro famiglia, sia nel lavoro sia infine
nella società civile e magari anche
nell’impegno politico.
Pertanto Saverio, se vogliamo vi-

vere in una società migliore, nei con-
fronti dei giovani abbiamo un dovere
educativo, un debito di “contamina-
zione”, che è esattamente quello che
io ho fatto con te portandoti in confe-
renza e qualcun’altro a sua volta l’ha
fatto con me.
Tuttavia dobbiamo rendere acco-

glienti le nostre conferenze, operando
cambiamenti negli orari delle riunioni
o delle visite, che permettano una loro
attiva partecipazione anche se lavora-
no o studiano. 
Dobbiamo favorire, durante le di-

scussione in conferenza, l’espressione
del loro punto di vista, che anche se
non in linea con la maggioranza, li
aiuta a sviluppare una capacità critica.
Dobbiamo stimolare la rimozione

di resistenze come “ma si è sempre
fatto così” “loro non hanno esperien-
za, non conoscono” enfatizzando in-
vece i vantaggi che le conferenze ac-
quistano in termini di diversità di ap-
proccio alle famiglie.
Caro Saverio, ti ho parlato solo di

uno dei 4 assi del mio progetto, ma il
mio spazio è finito e devo rimandare
alla prossima volta.
Un caro e fraterno saluto

Marco

I QUATTRO ASSI
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SICILIA
LA SAN VINCENZO IN

VITTORIA-SCOGLITTI - Una iniziativa tanto bella quanto semplice

“PANE IN ATTESA”

Igiovani della San Vincenzo di Vitto-ria-Scoglitti, prendendo spunto, ed in
particolare il coraggio, dagli amici di
Padova, dove è già attiva dal 28 giugno
2014, hanno avviato in modo spe-
rimentale l’iniziativa “Pane in At-
tesa” a Vittoria-Scoglitti. 
Un gruppo di venti ragazzi ha

deciso di voler spendere il pro-
prio Natale a favore di chi è biso-
gnoso anche di pane. Un’iniziati-
va che rende ogni partecipante
parte attiva, ed un’iniziativa tanto
bella quanto semplice, come il
gesto di tutti i giorni di andare dal
fornaio e uscire con un bel sac-
chetto di pane ancora caldo. Co-
me garantire un bel sacchetto di
pane a chi non se lo può permet-
tere? Nella vetrina del fornaio
che espone la locandina dell’iniziativa
“Pane in Attesa”: compri il pane per te,
e decidi di donarne anche a chi sta vi-
vendo con grande difficoltà il proprio
quotidiano. Sembra assurdo che una
persona non sia in grado di acquistare il
pane, ma purtroppo in questi momenti
di profonda crisi succede anche questo.
Donare il pane è un gesto di altissimo

valore, cristiano e umano. Quello che tu
doni, il panificatore lo prende e lo pone
in attesa che qualcuno, veramente biso-
gnoso, vada a ritirarselo gratuitamente. 

In caso di rimanenze, ogni sera i
venti ragazzi, responsabili ognuno di un
panificio, vanno a ritirare il pane e, co-
me buoni Samaritani, lo portano alle fa-
miglie assistite dalla loro Conferenza
parrocchiale. 
In tutto il periodo in cui si è svolta

l’iniziativa, dal 20 dicembre al 6 genna-
io, siamo riusciti a donare pane ogni se-

ra a ben undici famiglie, spesso differen-
ti, senza contare coloro i quali sono an-
dati a ritirare il pane al panificio stesso.
Niente di più semplice: intuendo,
anche inconsciamente, che questo
semplice gesto la giornata a TE
l’ha cambiata, qualsiasi siano sta-
te le domande che ti sei posto, e
poi hai avuto la parola di venti
giovani che al Natale in poltrona
hanno preferito il Natale col pane
a persona.

Un caldo e genuino GRAZIE,
come il pane che hai regalato, va a
TE che hai partecipato, ma non ci
dimentichiamo di te che non lo hai
fatto e che possibilmente vorresti
farlo: ci sarà una nuova occasione.

Come sostiene padre Beniami-
no Sacco, “i poveri nello stipendio

di ognuno devono entrarci ed il cuore ci
dice quanto”, non solo in termini eco-
nomici ma anche e soprattutto con gli
avambracci scoperti e le mani calde e
pronte a fare. C’è bisogno di TE.
Col “Pane in Attesa” vi aspettiamo

alla prossima.
E allora che ce vò… basta poco.

Antonino Macca

I sacchetti del pane

Da sinistra:
Giuseppe Piloto e Giuseppe Latino, con il manifesto

Nella panetteria: da sinistra, la Signora Agnello proprieta-
ria, Genny Macca, Gaetano Bruno, Francesca Mantello
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Carissime Sorelle e Fratelli
della Famiglia vincenziana,
Il tempo della Quaresima

che abbiamo vissuto e che ci con-
dotti alla gioia della Pasqua, è
stato certamente per tutti noi un
tempo propizio per riflettere sui
misteri della nostra fede. Ancora
una volta, siamo stati invitati ad
unirci a Gesù nel suo viaggio ver-
so Gerusalemme, ad accompa-
gnarlo al calvario, ad attendere
silenziosamente alla tomba e a
conoscere la gloria della sua ri-
surrezione che Egli condivide
con noi. Il vangelo del mercoledì
delle Ceneri ci  ha ricordato che,
al di là dei simboli esteriori mol-
to ricchi di questo tempo di gra-
zia, la Quaresima è un viaggio in-
teriore: “Tu invece, quando pre-
ghi, entra nella tua camera e,
chiusa la porta, prega il Padre tuo
nel segreto; e il Padre tuo, che ve-
de nel segreto, ti ricompenserà”
(Mt 6,6).

Il tema per questa mia rifles-
sione è incentrato sulla riconci-
liazione, sulla pace e sull’umil-
tà; l’ho scelto in seguito agli inse-
gnamenti tratti dalle visite pasto-
rali dei servizi delle Figlie della
Carità nella Corea del Sud ed a
Nagasaki in Giappone, nella
Mauritania e nella Tunisia, in
Africa. In mezzo alle preoccupa-
zioni,alle tensioni, alle pene e al-
le sofferenze che proviamo per il
nostro mondo e nella nostra vita,
ci sono offerte numerose occa-
sioni di entrare nello “spazio in-
teriore” dell’anima per incontra-
re ed abbracciare un insieme di
consolazioni che ci pervengono
grazie alla riconciliazione, la
pace e l’umiltà.

La riconciliazione
Quando ho fatto visita alle Fi-

glie della Carità nella Corea del
Sud, mi hanno accompagnato al
“Parco della Riconciliazione”, una
striscia di terra tra la Corea del
Sud e quella del Nord, creata, do-
po la guerra della Corea, con l’in-
tento di favorire la collaborazio-
ne tra il governo e di cittadini. I
Coreani vi si recano per riflettere
e per pregare per la riconciliazio-
ne in questa penisola costituita
da due nazioni, ma da un unico
popolo che condivide la stessa
storia, lingua e cultura. Le Figlie
della Carità hanno reso questa
nostra visita un pellegrinaggio,
abbiamo passeggiato lentamente
attraverso il parco, meditando e
pregando.

Questa esperienza ci richiama a
cercare la riconciliazione nella no-
stra vita, cominciando da una ri-
conciliazione interiore, quando ci
rendiamo conto di essere i figli pre-
diletti di Dio. Solo allora potremo

raggiungere le nostre famiglie, i vi-
cini, le comunità religiose, il lavoro,
i ministeri e le associazioni a cui
apparteniamo con gesti di riconci-
liazione. Facendo così, rendiamo
più profondi i nostri legami di fra-
telli e sorelle del nostro Signore Ge-
sù Cristo.

Quando permettiamo a questo
spirito di riconciliazione di im-
pregnare le nostre vite, possiamo
identificarci col Figliol Prodigo,
di cui la Scrittura ci offre il rac-
conto durante la Quaresima. Noi
che eravamo morti “siamo torna-
ti in vita”, noi che eravamo per-
duti “siamo stati ritrovati” dal
nostro Padre che vuole “fare fe-
sta e rallegrarsi” con noi
(Lc.15,32). San Vincenzo De Pao-
li, la cui vita era dedita a favorire
la riconciliazione tra le persone
di tutti gli strati della società, ha
affermato: “Il bene della pace e
della riconciliazione… è una co-
sa così grande e gradita a Dio,
che questi dice ad ognuno: Inqui-
re pacem et persequere eam (“Cer-
ca la pace e perseguila”) (Lettera
150 a Michele Alix, parroco di
Saint-Ouen-l’Aumone, 16 settem-
bre 1633).

In questa Quaresima, preghia-
mo per la riconciliazione tra le na-
zioni, per esempio tra la Corea del
Nord e la Corea del Sud, tra le re-
gioni, i paesi e nelle nostre fami-
glie e nelle nostre comunità, per
poter essere delle persone la cui
vita e le cui azioni rispecchiano
l’amore riconciliatore di Cristo.
Solo attraverso la persona di Gesù
possiamo veramente realizzare
un’autentica riconciliazione con
un effetto duraturo sulla nostra
Chiesa e società.

Spiritualità
CCaammmmiinnaarree ssuullllaa vviiaa ddeellllaa rriiccoonncciilliiaazziioonnee,,
ddeellllaa ppaaccee ee ddeellll’’uummiillttàà
dal messaggio di P. Gregory Gau, superiore generale della CdM

��

P. Gregory Gau
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La pace
La pace è un frutto della  ri-

conciliazione che mi porta al mio
secondo pellegrinaggio a Kobe,
in Giappone, durante la visita ai
miei confratelli vincenziani e alle
Figlie della Carità. Siamo andati
a Nagasaki, una città con il mag-
gior numero di cattolici in Giap-
pone. Come la storia annota, Na-
gasaki è stata colpita dalla bom-
ba atomica il 9 agosto1945. Dopo
questa esperienza orribile, il
Giappone ha cercato di promuo-
vere visibilmente la pace in mez-
zo a questa tragedia con l’aiuto di
persone di buona volontà. Hanno
costruito il “Parco della Pace”,
che abbiamo visitato, pieno di
simboli di pace donati da nazioni
e persone provenienti dal mondo
intero.

Il simbolo centrale che ha cat-
turato la mia attenzione è stato la
statua di un uomo seduto, con un
braccio teso e l’altro braccio in-
nalzato verso il cielo, a rappresen-
tare un appello alla pace. Con un
piede per terra e l’altro accavalla-
to sul ginocchio, ad indicare che
la pace che si cerca implica neces-
sariamente la contemplazione (il
piede accavallato), e l’azione (un
piede a terra). Anche la mano te-
sa simboleggia la necessità per
tutte le persone di essere operato-
ri di pace, e la mano tesa verso
l’alto indica la necessità dell’assi-
stenza divina per suscitare vere
opere di pace.

La radice della riconciliazione
è la pace, necessaria per ciascu-
no di noi, che comincia nei no-
stri cuori. Solo allora può radi-
carsi nelle nostre famiglie, nelle
nostre comunità religiose, nel
prossimo, nel nostro lavoro, nei
nostri servizi e nelle associazioni
cui apparteniamo. Come Fami-
glia vincenziana, dobbiamo sfor-
zarci di coltivare la pace e di pro-
muoverla con ogni mezzo possi-
bile. San Vincenzo ce lo ricorda:
“La carità vuole che cerchiamo
di mettere pace dove non c’è”

(Lettera a Pietro de Beaumont,
23 aprile 1656). 

Questo è un tempo ideale per
pregare per la pace, mentre vi-
viamo in mezzo ad un contesto
di continue minacce di guerra, di
terrorismo e di violenza nel no-
stro mondo. Questo cammino
verso la riconciliazione, il cui
frutto è la pace, si realizza prati-
cando la virtù dell’umiltà. Ho vi-
sto vivere questa virtù in una ma-
niera molto intensa durante la
mia visita alle Figlie della Carità
in Mauritania ed in Tunisia.

L’umiltà
Per esercitare il loro servizio dei

poveri in questi paesi, le Figlie del-
la Carità devono farlo umilmente e
discretamente. In Mauritania, pae-
se che sostiene di essere musulma-
no al 100%, le Figlie della Carità la-
vorano con le comunità religiose di
origine cristiana che non sono ri-
conosciute come reali entità. In
questi paesi, le Figlie della Carità
praticano una grande umiltà, sia
personalmente sia comunitaria-
mente, perché lavorano con asso-
ciazioni laiche che servono i pove-
ri. Non sono le responsabili e devo-
no lavorare con altri che dirigono
le loro attività.

Vivere e lavorare in un ambien-
te del genere esige la riconciliazio-
ne e la pace interiore per
accettare queste circo-
stanze. Soprattutto, ri-
chiede una vera umiltà,
una “kenosis” per svuo-
tare se stessi. Vivere in
un ambiente in cui non
si è riconosciuti né presi
in considerazione è diffi-
cile. È una sfida ancora
più delicata quando non
c’è la possibilità di ren-
dere una testimonianza
pubblica della Chiesa né
del nostro carisma vin-
cenziano.

Infatti, questa prati-
ca della virtù dell’umil-
tà è possibile solo

quando si ha una solida vita inte-
riore di preghiera e di sostegno
reciproco nella comunità. Non è
mai facile abbandonare il biso-
gno di controllo e la ricerca di ap-
provazione e di riconoscenza del-
l’ego umano. La presenza d elle
Figlie della Carità della Provincia
dell’Africa del Nord è una testi-
monianza discreta, ma ferma del-
la virtù dell’umiltà. Questo per-
mette la continuazione del nostro
carisma nel servizio dei poveri, in
particolare per quelli che vivono
ai margini. Sono i poveri di Dio e
di San Vincenzo, i piccoli che so-
no spesso emarginati e persino
dimenticati.

Le Figlie della Carità ed i
membri della Famiglia vincen-
ziana servono in situazioni simi-
li in tutto il mondo di oggi. Nel
loro servizio umile, spesso na-
scosto, diventano un tutt’uno
con i poveri con la loro testimo-
nianza volontaria. San Vincenzo
ha detto che “L’umil tà consiste
nel riconoscere il proprio niente
davanti a Dio, distruggendo
l’amor proprio e facendo spazio
a Dio nel proprio cuore; nel non
cercare la stima e la buona repu-
tazione degli uomini; e nel con-
trastare assiduamente i moti di
vanità… L’umiltà porta ad an -
nientarsi, affinché Dio solo appa-

Nagasaki: Parco della Pace
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ia ed a Lui vada tutta la gloria
(SV, Conferenza del 22 agosto
1659, in Opere, n.ed it, X, p. 578).

Secondo la mia esperienza per-
sonale, per lavorare alla riconcilia-
zione ed ottenere la pace nel pro-
prio cuore dobbiamo acquisire e
praticare la virtù dell’umiltà. Que-
sto si può fare meglio esaminando
noi stessi in totale onestà e con
l’apertura del cuore di fronte a Dio. 

Un cuore ricolmo di miseri-
cordia.

Il messaggio della Quaresima di
Papa Francesco, intitolato “Rin-
francate i vostri cuori” (Gc 5,8), ha
guidato la nostra riflessione. È solo
praticando l’umiltà, la pace e la ri-
conciliazione che i nostri cuori pos-
sono diventare saldi ed essere radi-
cati nella misericordia e nell’amore
di Cristo. La Quaresima è un tempo
per cercare un rinnovamento inte-
riore nella preghiera, l’immersione
nella Scrittura, l’Eucaristia quoti-

diana e il vissuto del nostro carisma
vincenziano del servizio dei poveri.
Tutto ciò richiede un cuore saldo.
Ascoltiamo queste parole del Santo
Padre:

«Avere un cuore misericordioso
non significa avere un cuore debo-
le. Chi vuole essere misericordioso
ha bisogno di un cuore forte, saldo,
chiuso al tentatore, ma aperto a
Dio. Un cuore che si lasci compe-
netrare dallo Spirito e portare sulle
strade dell’amore che conducono ai
fratelli e alle sorelle. In fondo, un
cuore povero, che conosce cioè le
proprie povertà e si spende per l’al-
tro. Per questo, cari fratelli e sorel-
le, desidero pregare con voi Cristo
in questa Quaresima: “Fac cor no-
strum secundum cor tuum”: Rendi
il nostro cuore simile al tuo».
(Messaggio del Santo Padre Fran-
cesco per la Quaresima 2015)

Possa questo tempo di grazia
aiutarci a crescere nell’amore di

Cristo e nel nostro carisma Vincen-
ziano, mentre camminiamo sulla
via della riconciliazione ed intra-
prendiamo il sentiero della pace
con “il cuore umiliato e contrito”
(Sl 51,19). �

Resurrezione

Materiale per allestimento stand
È possibile ordinare presso la Segreteria Nazionale del materiale per

l’allestimento di stand, in particolare:

Pettorine in TNT (tessuto non tessuto), cm. 60x40 al costo di euro 3,30 cadauna;

Striscioni in TNT (tessuto non tessuto), cm. 300x80 al costo di euro 15,00 ca-
dauno;

Bandierine da tavolo con supporto smontabile, cm. 52x30 al costo di euro 20,00
cadauna.

Invitiamo tutti ad ordinare il materiale per rendere sempre più belle le nostre
postazioni!
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promuovente. Esiste una cari-
tà che è educativa e promuo-
vente ma esiste anche una cari-
tà che uccide (che è come la
madre che non permette al fi-
glio di camminare con le pro-
prie gambe), che è quella che
perpetua e mantiene le perso-
ne legate alla logica assisten-
ziale del ricevere, senza mai
mettere la persona al centro,
con la sua storia, le sue doman-
de, i suoi valori, la sua dignità. 

Per troppo tempo è succes-
so questo e occorrerà dirci che
nelle prassi caritative future
questo non dovrà più accade-
re: l’esperienza della prossimi-
tà dovrà aiutare queste perso-
ne a ri-leggere le proprie capa-
cità, i valori e le competenze di
cui sono portatrici, perché le
possano impegnare e riversare
dentro i vissuti collettivi e nei
luoghi in cui abitano. Dentro le
nostre città gli immigrati fre-
quentano e abitano scuole,
spazi aggregativi, biblioteche,
servizi sociali erogati da am-
ministrazioni e parrocchie,
dentro cui gli stessi immigrati
devono dare il proprio contri-
buto, partendo dal presuppo-
sto che essi rappresentano una
buona percentuale della collet-
tività.

Tutte queste considerazio-
ni le ho condivise con Angela
Toia, Presidente della Federa-
zione Regionale Lombarda, e
con Roberto Capellini, ai tem-
pi Presidente del Consiglio
Centrale di Monza, che sono
diventati miei compagni di
viaggio in questi due anni di

sperimentazione dentro il pro-
getto DIVERSE, con la super-
visione del Comitato scientifi-
co parte integrazione dell’Uni-
versità Cattolica di Milano che
è l’Ente Capofila del progetto.

Il progetto ha consentito di
sperimentare percorsi di inte-
grazione di stranieri assistiti
dalla nostre Conferenze, con
l’aiuto di tre educatori e sei me-
diatori culturali che hanno la-
vorato a fianco dei nostri vin-
cenziani, di cui verrà dato ri-
scontro nel Seminario del 12
maggio 2015 dentro la cornice
dell’Expo. 

L’azione caritativa educati-
va, sicuramente impegnativa
per la San Vincenzo, ma pro-
muovente per la San Vincenzo
stessa che non potrà esimersi
per il prossimo futuro dall’in-
terrogarsi innanzitutto su chi
sono i poveri, come aiutarli e
sostenerli, come promuoverli. 

Sempre in chiave educativa
occorrerà anche fare delle
scelte: o continuare ad assiste-
re 100 immigrati senza nome e
cognome, o accompagnarne
10 in un processo graduale di
relazione individuale e di me-
diazione culturale e territoria-
le con le nostre comunità in
chiave conoscitiva e partecipa-
tiva.

In questo percorso ho sco-
perto che per “Abitare le di-
versità” nelle relazioni d’aiuto
con persone straniere occorre
vivere la diversità dentro la re-
lazione gruppale delle nostre
Conferenze, centro di ogni no-
stra azione. Ogni volontario,

Expo 2015
IIll pprrooggeettttoo DDIIVVEERRSSEE
di Giampietro Marcassoli*
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Da alcuni anni ho la fortuna di fre-
quentare il gruppo di lavoro sulla
multiculturalità e sulla diversità or-

ganizzato presso l’ISMU di Milano.
La professoressa Laura Zanfrini, che è

la referente del tavolo, un paio d’anni fa
propose la possibilità di aderire ad un ban-
do promosso dalla Comunità Europea, fi-
nalizzato alla integrazione degli stranieri
assistiti sui nostri territori da Istituzioni e
reti caritative. In tale contesto mi venne
chiesto di esporre un mio parere in ordine
alla fattibilità.

Ho pensato al grande lavoro che le no-
stre Conferenze stanno facendo in questi
anni con gli stranieri in termini di aiuto ed
assistenza. Soprattutto in questi ultimi
sette anni di grave crisi economica e di re-
cessione hanno fatto da elemento di coe-
sione sociale, facendosi carico di quegli
“ultimi “ di cui oggi non si parla più (oggi
parliamo di disoccupati, di esodati, di gio-
vani e di neet, di pensionati che non  arri-
vano a fine mese, di ceto medio impoveri-
to), assistendo per troppo tempo, a volte
anni, immigrati con logiche slegate da
ogni criterio educativo.

Occorre sicuramente chiedersi perché
questi “ stranieri” hanno deciso un giorno
di abbandonare le proprie terre e culture, le
proprie famiglie, per venire ad abitare le no-
stre comunità, a volte in condizioni di asso-
luta miseria e povertà dove spesso i minori
che li accompagnano e che vengono ricon-
giunti pagano il prezzo più alto.

Immigrati che sono portatori di una co-
stosa domanda sociale in termini di casa,
educazione, sanità, servizi sociali.

Immigrati  che non migrano dalle loro
terre in funzione di un posto sicuro di lavo-
ro altamente specializzato e professionaliz-
zato, ma parliamo di persone senza requisi-
ti curriculari, introdottesi nei nostri territo-
ri nelle più svariate forme senza particolari
obiettivi se non seguendo il sogno di una vi-
ta migliore per sé e per le proprie famiglie.

La presa in carico da parte delle realtà
caritative deve tener conto di questi passag-
gi e muoversi verso una carità educativa e
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dentro la relazione gruppale, è por-
tatore di un dono specifico che fa
parte del proprio vissuto, del pro-
prio sapere, della propria profes-
sionalità, ed è proprio la valorizza-
zione di questa Diversità che inizia
la presa in carico delle diversità
stesse.

E non da ultimo, per fare bene il
bene, perché le nostre azioni siano
efficaci, occorre “Abitare le Istitu-
zioni”, dove Istituzioni e Terzo Set-
tore si incontrano ciascuno con le
proprie competenze e ruoli per co-
struire la città abitata dagli uomini
e dalle donne. La storia di questo

progetto si incontra con la Riforma
Renzi del Terzo Settore in cui, ap-
punto, come parti sociali, dovremo
entrare in gioco.

Un percorso che potrà svelare al-
le nostre realtà associative che gli
immigrati possono diventare vo-
lontari dentro di esse, anche se non
recitano il “Padre nostro”, perchè
vivono lo stesso desiderio di vita, la
stessa passione per l’uomo, l’espe-
rienza del prendersi cura dell’altro
dopo aver sperimentato che Qual-
cuno si è preso cura di noi.                 �

* Presidente del C.C. di Bergamo

Apoche settimane dalla sua
inaugurazione, tutti ormai
sanno cosa sia Expo 2015 e

quale sia il tema sul quale è im-
prontata la sua organizzazione e la
partecipazione delle varie nazioni.

Si è consapevoli anche che lo
slogan dell’Expo 2015 “Nutrire il
pianeta, energia per la vita” è un
tema di un’attualità scon-
volgente, che vuole sottoli-
neare gli aspetti principali
che regolano il tema del-
l’alimentazione quali: pro-
duzione, trasporto, distri-
buzione, qualità, quantità
del cibo nel mondo. A tale
riguardo, per ragiuoni tipi-
camente commerciali, i
mass media sembrano pe-
rò più proiettati ad eviden-
ziare il cibo come spettaco-
lo, con trasmissioni tipo
Masterchef. 

Fortunatamente così
non sarà, o per lo meno
speriamo, in quanto per la prima
volta nella storia delle varie Expo
anche la Società Civile parteciperà
all’evento con una rappresentanza
autorevole di organizzazioni di vo-

lontariato e con uno spazio a lei
dedicato, cioè il Padiglione Casci-
na Triulza, antica costruzione ru-
rale già presente all’interno del si-
to espositivo.

Anche la San Vincenzo, che è
uno dei 62 fondatori della Fondazio-
ne Cascina Triulza, ha voluto essere
presente all’evento con due iniziati-

ve distinte, con l’intenzione di sotto-
lineare il fatto che, se è importante
nutrire il povero con il pacco ali-
mentare, il vero scopo e la vera mis-
sion della nostra Associazione sono

orientate a ‘nutrire il loro cuore’
con la nostra presenza e amicalità e
‘nutrire il loro spirito’ con tutto il
carisma Vincenziano che Federico ci
ha lasciato in eredità.

La prima iniziativa sarà un Se-
minario, presso l’Auditorium della
Cascina Triulza, il 12 maggio alle
14,30, per la presentazione del
‘Progetto Diverse’ che ha come tito-
lo: “Esperienze di Attivazione de-
gli Immigrati come Volontari,
nelle Organizzazioni di Volonta-
riato del Terzo Settore”.

Il titolo è di per se stesso
inconsueto e merita un
commento: infatti, in uno
dei temi del seminario ver-
ranno riassunte le esperien-
ze che i tre Consigli Centra-
li della San Vincenzo di Ber-
gamo, Milano e Monza han-
no vissuto negli ultimi due
anni, coinvolgendo circa
trenta persone extracomu-
nitarie da loro assitite e che
hanno accettato di fare i vo-
lontari presso altre persone
in difficoltà, mettendo a di-
sposizione i loro talenti e le
loro competenze maturate

nei paesi di origine.
È importante anche sapere che

tutto questo è maturato nell’ ambi-
to di un progetto internazionale
intitolato ‘Diverse’, cui hanno par-

LLaa SSaann VViinncceennzzoo aallll’’EExxppoo MMiillaannoo
di Roberto Cappellini*



34 La San Vincenzo in Italia
marzo-aprile 2015

tecipato dieci nazioni euro-
pee, finanziato dal Fondo Eu-
ropeo per l’immigrazione FEI
e che ha avuto come ente ca-
pofila l’Università Cattolica
del Sacro Cuore di Milano e
la San Vincenzo come par-
tner.

La seconda iniziativa sarà
la partecipazione alla parte
espositiva della Cascina Triul-
za, con uno stand istituziona-
le nella settimana dal 1° al 7
giugno. Nei sei mesi di aper-
tura dell’Expo (maggio-otto-
bre 2015) è prevista la presen-
za di circa 20 milioni di visi-
tatori, il che vuol dire che
ogni giorno circa 100mila
persone potrebbero transitare
dai vari stand.

Gli obbiettivi dello stand
sono vari e tutti importanti:
in un contesto mondiale co-
me Expo 2015, al quale parte-
ciperanno 140 nazioni da tut-
to il mondo, per la prima vol-
ta noi saremo in grado di pre-
sentare la San Vincenzo come
un grande ‘Gruppo Mondiale
della Carità’, presente in 148
paesi con oltre 750.000 soci e
che nel mondo aiuta oltre 30
milioni di poveri.

Per la presentazione della
nostra Associazione, che sarà
di tipo ‘interattivo’ , abbiamo
visitato i siti internet delle va-
rie San Vicenzo in Italia, dal-
la Val d’Aosta alla Sicilia, e
nel mondo, passando dal Bra-
sile, alla Mongolia, dagli Stati
Uniti, alla Groenlandia,dal
Sudan all’Inghilterra. 

È stato bello rendersi con-
to che, al di là delle differen-
ze di tipo linguistico, locale,
sociale, la San Vincenzo fa le
stesse cose in Italia e nel
mondo, secondo quanto pre-
visto dal nostro Statuto: ci
sono le Conferenze, che si
riuniscono regolarmente, i
pacchi e gli aiuti alimentari,
i dormitori, le mense, i mer-

catini, gli orti condivisi, le
carceri, i giovani, i centri di
accoglienza, etc.

Quello che fa la differen-
za deriva essenzialmente
dalla fantasia e dall’impegno
dei Vincenziani che in tutto
il mondo, nonostante le dif-
ficoltà, riescono sempre ad
essere pronti ad aiutare le
persone in condizioni di fra-
gilità.

Con lo stand vogliamo an-
che comunicare a quanti nor-
malmente ci conoscono solo
come la ‘Conferenza della
Parrocchia accanto’, ma an-
che a noi stessi quando an-
dremo a visitare lo stand, che
la San Vincenzo è molto più
grande di quanto pensiamo e
che è molto cresciuta secon-
do il sogno di Federico da
quando, duecento anni fa, ha
iniziato a ‘tessere la sua tela
per racchiudere il mondo in
una rete di carità’.

Da ultimo, visto che: “la
messe è molta e gli operai so-
no pochi”, cercheremo di pre-
sentarci con un messaggio
grafico moderno e accattivan-
te (il progetto è stato gentil-
mente offerto dallo Studio Te-
sta di Torino, di tradizione
Vincenziana), per cercare di
attrarre a noi soprattutto
nuovi giovani.

A loro infatti dovremo pas-
sare il testimone, in una staf-
fetta generazionale che vedrà
gli adulti impegnati a fare da
mentori e facilitatori alle
nuove leve, alle quali verrà af-
fidato il futuro della nostra
associazione. Con questo au-
spicio vi invitiamo a parteci-
pare numerosi e a trasmette-
re questo messaggio anche a
parenti ed amici, perché fac-
ciano da cassa di risonanza
laddove operiamo. 

Vi aspettiamo. �

* Consiglio Centrale Monza
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Il 14 marzo abbiamo partecipato al corteo si-
lenzioso organizzato dalla San Vincenzo De
Paoli per l’inaugurazione della Casa dello Stu-

dente “Casa Ozanam – San Vincenzo, Francesco
Maria Esposito – Angela Antonia Cruciano. Non
avremmo mai pensato di provare gioia e tristezza
nello stesso momento. Ma è successo! Andare a
L’Aquila ha significato questo per noi.

È stata un’esperienza bellissima, appena arri-
vati abbiamo visitato “Casa Ozanam” e abbiamo
conosciuto i ragazzi che abitano li. L’approccio
con i ragazzi della casa è stato molto naturale e
diretto... da subito abbiamo iniziato a lavorare in
gruppo. C’era chi gonfiava i palloncini, chi prepa-
rava la casa, chi sistemava il portone e chi puliva
la strada che portava alla casa. Siamo stati tutti
parte di una grande squadra ...senza se e senza
ma, anche senza conoscerci, il nostro intento era
che tutto andasse a buon fine, è così è stato. Sen-
za dubbio la parte più emozionante è stato il cor-
teo silenzioso lungo le strade de L’Aquila. Abbia-
mo provato una forte tristezza immaginando quei

terribili momenti che gli abitanti del posto hanno
vissuto, ma anche un po’ di rabbia perché quegli
edifici a distanza di sei anni sono ancora lì a ri-
cordare quei brutti momenti.

Durante il corteo sentivamo il cuore battere
forte, più proseguivamo e più avevamo il deside-
rio di conoscere la storia di quelle macerie, di
quelle persone che hanno visto cadere le proprie
case e i propri sogni. Particolarmente toccanti
sono state le parole del Sacerdote “Noi siamo an-
cora convalescenti”. È proprio cosi quelle perso-
ne sono convalescenti, alcuni piangono ancora i
propri figli, i propri amici... piangono ancora per
ciò che hanno perso. Sono ancora convalescenti
ma sono ancora più forti. Dopo aver camminato
per un po’ siamo arrivati alla casa nuova, tutte le
persone hanno visto la grandezza di un riscatto,
quella casa è diventata una rivincita. Significa
che quando un terremoto distrugge la nostra ca-
sa e i nostri sogni si può ricominciare. Casa Oza-
nam è un messaggio di speranza! Così come per
noi essere li è significato essere testimoni della

speranza che niente e nessuno può rubare!
È stata un’esperienza bellissima vivere tutte
queste emozioni con altri giovani come noi
e persone più grandi di noi, ci ha fatto sen-
tire parte attiva di una grande famiglia, la
San Vincenzo De Paoli. Questa esperienza
ha fatto aumentare in noi la voglia di aiuta-
re gli altri che non si è fermata li all’Aquila
...ma continua e continuerà sempre. Di que-
sto vogliamo ringraziare chi ci ha spronato
a viverla questa esperienza, in particolare
Antonio Gianfico e Monica Galdo, unita-
mente a tutta la Federazione Nazionale,
perché grazie a tutti voi abbiamo imparato
che quando cerchiamo di donare qualcosa
di noi agli altri ...in realtà gli altri hanno già
donato qualcosa a noi!!!                            �

spazioaigiovani@sanvincenzoitalia.it
http/ /www.giovani.sanvincenzoitalia.it

Casa Ozanam,
un messaggio di speranza

I giovani vincenziani napoletani:
ELVIRA, FRANCESCO, MARIA, ROBERTA, ROSA, ROSSELLA, GENNARO



La quota associativa per la Fe -
derazione Nazionale compren-
de l’abbonamento alla rivista. I
soci non dovranno versare altri
contributi salvo, se lo desidera-
no, quello di sostenitore.
Il contributo ordinario o sosteni-
tore resta immutato per gli amici
lettori, non appartenenti alla So-
cietà di San Vincenzo, che rin-
graziamo per l’interesse e la
simpatia con cui ci leggono.

abbonamenti

La rivista La San Vincenzo in Italia è
l’organo di stampa nazionale della
Società di San Vincenzo De Paoli.

Ha lo scopo di diffondere la cultura
vincenziana.

Aiuta a leggere i segni del nostro
tempo.

È strumento di collegamento tra
Confratelli, Conferenze, Consigli.

Concorre a realizzare l’unità 
so cietaria, secondo quanto scritto
da Ozanam a Lallier: «Tutta la forza
delle Conferenze è nell’unione, 
e la particolarità della loro opera 
sta nella sua universalità».

Il contributo regolare per otto 
pubblicazioni è:
- Ordinario: € 10,00
- Sostenitore: € 25,00
- Una copia: € 1,50
Conto corrente postale n. 98990005
intestato a: La San Vincenzo in Italia
Via della Pigna, 13/a - 00186 Roma

Comunicare le variazioni di indirizzo
indicando sempre il relativo numero
di codice.

“D’altra parte,
ogni comunità cristiana

è chiamata
a varcare la soglia

che la pone in relazione
con la società
che la circonda,

con i poveri e i lontani.
La Chiesa per sua natura

è missionaria,
non ripiegata su se stessa,

ma mandata
a tutti gli uomini”.

Papa Francesco

www.sanvincenzoitalia.it
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